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FASTI DEL BEGEO 

DI MASSIMINO, 

DE’ DUE GORDIANI 
E DI MASSIMO E BALBINO (I). 

, j 4. di R. 986. di G. C. 255... Sevbbo... Qrm» 

ZIABO. 


IV^assimino eletto imperatore dall’ armata , 
ehiede ed ottiene la conferma dal Renato. 

(I) UoÌKo questi (re legai, percLi sono intiems confusi* 
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Crea Cesare suo 6glio. 

Allontana tutti gli amici di Alessandro. Eser- 
cita molte crudeltà! sopra la famiglia di questo 
principe , nella quale vi era un gran numero 
di Cristiani» 

Perseguita il Cristianesimo. Chiese atterrate. 
Prima menzione certa e distinta delle chiese 
de’ Cristiani. 

Congiura o vera, o supposta di Magno. Quat- 
tromila persone fatte morire <in quella occa- 
sione. 

Congiura degli Osroeni. T. Quartino impera- 
tore di sei giorni. La sua morte fa svanire il 
progetto di ribellione. Massimi no passa il Reno, 
e s’ azzuffa più volte co’ Germani, restando sem- 
pre vittorioso. . . I • 

An. di R% 987. di G. C. 236. Ci Gruuo Vero 
Massimiso Avo.... Africano. 

• . , , • • i 

Imprese di Massìmino nelle vicinanze del Da- 
nubio. 

Sverna in Slrmio , e di là , come da centro, 
stende le sue crudeltà e le sue rapine su tutte 
le provincie dell’ impero. 

Odio e detestazione generale contro di lui. 
Lo si considera come un Falaride^ un Busiride, 
un' Ciclopc. 
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An, di fl. 988. di G. C. ?37..* -PEBPETtio...* 

Co MNELIANO. 

Verso la metà del mese dì maggio T Africa 
si ribella, e nomina imperatori li due Gordiani 
padre e figlinolo , il primo de’ qnali era prò-' 
console della provincia, e 1’ altro luogotenente 
generale di ano padre. 

Sono riconosciuti dal senato , e i Massimini 
dichiarali pubblici nimici. Pressoché tutto l’im- 
pero acconsente al decreto del senato. 

Furore di Massimino. La sua armata, disgu- 
stata ancor essa per le sue crudeltà , non lo' 
seconda che freddamente. 

Capeliano , governatore di Numidia, che Gor- 
diano volle de porre , marcia contro Cartagine 
con un’ armata. Battaglia, nella quale Gordiano 
il giovane è uccìso. Il padre si strangola da 
sé- Questa catastrofe de’ Gordiani dee essere 
accaduta alla fine di giugno , o ai primi di 
luglio. 

Ai nove di loglio il senato elegge per im- 
peratori in loro vece Massimo e Balbino, i qna- 
li costretti dal popolo si prendono a compagno 
Gordiano 111. sotto il nome di Cesare. Gordiano 
m. era allora fanciullo di dodici anni , figlio , 
o , com’ è più verisimile , nipote di Gordiano 
il giovane. 
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Grandi apprestAmenti|, e sagge misure prese 
dagl* imperatori e dal senato per impedire a 
Massimino l'ingresso in Italia. Massimo parte 
per la guerra , e si porta a Ravenna. 

Orribile sedizione in Roma tra il popolo e i 
pretoriani. |Combattimenti. Una gran parte della 
città e abbruciata. 

An. dì R. 989. di G. C 238.-Am»io Pio o 
Ulpio... - PoaziAKO. 

Massimino si mette a marciare colla sua ar- 
mata.' Aquilea gli chiude le porte. Assedio di 
questa piazza , la quale fa una vigorosa resi- 
stenza. 

Massimino , e suo Rglinolo sono uccisi da’loro 
soldati verso la fine del mese di marzo. 

La loro morte ridona la pace all’ impero. 
Massimo passa da Ravenna in Aquilea. Divide 
r armata di Massimino , e ne rimanda le truppe 
nelle diverse loro provincie. Ritorna trionfante 
a Roma. 

Saggio governo de’ due imperatori. 

. Segreta gelosia tra di loro. 

Sono trucidati verso i quindici di luglio dai 
pretoriani. 
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MASSIMINO 

Pabagbafo Paino 

Massimino è acclamato imperatore da tutta 
V armata. E* riconosciuto dal senato. Dk il no- 
me di Cesare a suo figlio. Odia tutti i ma- 
gnati dello stato. Allontana da sé tutti gli 
amici di Alessandro. La sua crudeltà si ma- 
nifesta nell* occasione d* una congiura, eh* ei 
pretese essere stata ordita contro di lui. Con- 
giura degli Osroeni. Acclamano imperatore, 
T. Quartino , eh* è ucciso in capo a sei gior- 
ni. Massimino porta la guerra in Germania , 
dove segnala il suo valore. Vanta molto le sue 
imprese Esercita le più atroci vessazioni so- 
pra i grandi, e sopra i popoli. Ribellione in 
Africa, il governatore è ucciso. Gli autori 
della sua morte si determinano a far impe- 
ratore Gordiano. Chi fosse costui. Carattere 
di suo figliuolo, il quale ad un tempo era suo 
luogotenente generale. Sono tutti e due accla- 
mati e riconosciuti imperatori in Africa. Sono 
riconosciuti anche in Roma, e i Massimini di- 
chiarati pubblici nimici. 


iVIa«sìiniao sepia gran fatica raccolse il frnt- 



8 MASSIMtlTO 

to del sao delitto , il quale rimase da princì> 
pio occulto. Non saperasi la parte cbe aveva 
avuto air uccisione di Alessandro. E però non 
solamente- le troppe di nuova leva da Ini co* 
mandate, e 4:be gli erano oltremodo ben af- 
fette , lo acclamarono Augusto, ma subito dopo 
anche le altre, mosse, dall’ esempio , -costrette 
a crearsi un capo all’ aprirsi d’ una campagna, 
cbe poteva essere pericolosa, non ritenute inol- 
tre dall’orrore di un delitto cbe ignoravano, 
conginnsero il loro voto a quello dei lor com- 
pagni : e Massimino fu riconosciuto e salutato 
imperatore da tutta 1’ armata. - {Herod.) l. 6.) 

. Affettò sul principio di onorare la memoria 
di Alessandro, al quale fu eretto come ho det- 
to , un cenotabo nelle Gallie , e le cui ceneri 
portate a Roma vi ricevettero i più grandi ono- 
ri. Massimino scrisse eziandio al senato per 
cbiedergli la conferma della sua elezione fatta 
dai soldati ; e 1’ ottenne, perché il timore del- 
le sue armi, e 1’ impossibilitò di fare un’ altra 
scelta , non permettevano di negarli ciò che 
chiedeva. { Jurl. Vici. ) 

, Egli aveva un figliuolo , che poteva allora 
avere diciolt’ anni, il più bel giovane cbe fos- 
se in tutto r impero,, ben educato, istrutto 
nelle lettere greche e latine , e che giù era 
sul sentiero della fortuna e della grandezza , 
poiché Alessandro aveva avuto il pensiero di 
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dargli sua sorella in isposa , e in mancanza di 
tal parentela , la quale probabilmente non era 
stata approvata da Maramea, il giovane IVlassi- 
tnino doveva contrarne un’ altra , pressoché 
tanto splendida ed illustre quanto la prima ^ 
con Giunia Fadilla pronipote di Antonino. 
( Cop. Maximin. j un et 3. ) Appena suo pa- 

dre sì vide eletto imperatore lo avvicinò al po- 
sto supremo, conferendoli i titoli di Cesare , e 
di principe della gioventù. ( Aur. Vici. ) 

Il carattere proprio di Massimino era , sic- 
comé abbiamo veduto, la ferocia: e questo vi- 
zio era in Ini cresciuto dal considerare la bas- 
sezza del suo nascimento, cbe gli faceva credere 
d’ essere dispregiato. Pertanto , nimico dichia- 
rato dì quanto v’ era di grande nello stato , 
non tardò a manifestare questa odiosa manie- 
ra di pensare. { Herod. l. et Capii. Max. 9. ) 
Il rispetto , che esternamente dimostrava per 
la memoria di Alessandro, non lo rattenne dal- 
r allontanare dalla corte e dall’ armata tutti 
gli amici di questo giovane ed amabile prin- 
cipe , e tutti coloro che ne formavano il con- 
siglio. ?le rimandò alcuni a Roma, e disperse 
gli altri in varj paesi col pretesto d’ impie- 
garli. Quésti venerabili uomini gli fdcevan 
ombra. Voleva comparir solo , libero da tutti 
i riguardi , che necessariamente esigono la 
nascita e il merito , e fare del suo campo 
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una cittadtilia di tiiaiuiia y dalla quale senza 
ostacolo sparger potesse dovunque il terrore. I 
ministri componenti la famiglia dì Alessandro, 
furono trattati con assai minor riguardo , e 
più rigorosamente che gli amici. Massimino^ 
che non dubitava d’ esserne detestato, come 
r uccisore del loro padrone , cambiò ad essi 
odio per odio : e non solamente li cassò tulli, 
ma molti ne fece anche morire. V’ era tra 
essi un gran numero di Cristiani, e l’odio, 
che loro portava , si estese sopra la loro reli- 
gione, contro la quale suscitò una persecuzione, 
che si annovera come la sesta. ( Eu$. hist. acci, 
l- 6. c. 28 . ) Io ne farò parola in altro luogo. 

Coa congiura, tramata contro Massimino, u 
da lui supposta, gli presentò I’ occasione e il 
pretesto di manifestare tutta la sua crudeltà. 
Magno, personaggio cuosolare, e di nascita il- 
lustre , fu accasato di aver corrotto la fedeltà 
di molti soldati e centurioni per Decidere Mas- 
simino imperatore: ed ecco il piano che se gli 
appose come da lui formato per giungere a tale 
intento. ( Herod. et Capii. Max. 30. ) 

Massimino , apparecchiandosi per andar ad 
assalire i Germani nel loro paese , aveva get- 
tato un ponte sul Reno. Amava la guerra per 
iocliDaziooe : ed oltracciò credeva suo interes- 
se, per rassodarsi nel potere, di dover confe:- 


Digitized by Coogli 



L I B B O XXV. H 

mare colle sue vittorie T alta fama, che si era 
acquistata nelle armi , e ohe gli avea procac- 
ciato r imperio. Riofacciava ad Alessandro , 
quantunque senza fondamento , di aver debol- 
mente adoperato contro i barbari : e questo era 
'pei lui un nuovo motivo di mostrare vivacità 
e vigore. Quindi tutto inteso alla sua vieina 
spedizione, esercitava continuamente le truppe, 
le teneva perpetuamente in movimento, stando 
sempre egli medesimo sotto I’ arme , ed ani- 
mando ì soldati coi discorsi e cogli esempi. Si 
portava, essendo imperatore, come quando era 
centurione e tribuno. 

Questo movimento , che occupava ed agita- 
va gli animi, fu considerato dai congiurati co- 
me un’ occasione favorevole ai loro disegni 
Quelli che stavano alla guardia del ponte era- 
no guadagnati; e quando Massimi no era passa- 
to , dovevano rompere il ponte , per tagliargli 
la comunicazione colla sua armata. E però Mas- 
simino in un paese ostile sarebbe rimase io 
balìa dei congiurati, i quali si sarebbero affret- 
tati a passare con Ini. 

E indeciso se questo progetto sia stato vero, 
o supposto, poiché non ne fu fatta alcuna re- 
golare perquisizione , hon vi fu processo , non 
disamina ; ma Massimino tenne il fatto per ve- 
ro e provato, e quindi non v’ ebbe crudeltà , 
che non esercitasse sopra coloro che volle ri- 
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sguardare come sospetti. Pretendesi che ne an- 
dasse la vita a più di quattromila persone . 
eh' ei fece morire con ogni maniera di suppli- 
zi , i più crudeli che potesse immaginare. 
( Capii. 8. 9. ) Alcuni furono posti io croce , 
altri chiusi nel ventre di animali uccisi di fre- 
sco. Parecchi si esponevano alle fiere ^ alcuni 
morivano sotto il baslone , e ciò senza riguar- 
do nè a dignità, nè a condizione. I nobili era- 
no quelli eh’ ei maggiormente odiava. Gli spen- 
se tutti, e non ne tollerò alcuno presso di sè, 
volendo regnare come Spartaco , il quale non 
comandava che a schiavi. 

Allentata una volta la briglia alla crudeltà , 
non vi pose più limiti. Pieno sempre dell’ idea, 
che 1’ oscurità del suo nascimento lo espones- 
se al dispregio , volle farne sparire le prove , 
uccidendo coloro che ne avevano una particola- 
re notizia. Uccise perfino alcuni amici, i quali 
gli avevano 'dato per empassione, quando si tro- 
vava in bisogno, qualche soccorso , la cui me- 
moria era per quest’ anima abbominevole un 
rimprovero della sua bassezza. ' 

A ragione dunque fu generalmente odiato, 
e cercavansi tra i mostri della favolosa anti-* 
chità que’ nomi, che meglio a lui convenisse- 
ro, e si chiamava Ciclope, Husiride e Falaride. 
Non poteva ignorare l’ abborri mento e I’ odio, 
che si aveva per lui ; ma non se ne curava. 
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pcrFtiaso di quella orribile massima, che un 
principe non può mantenersi se non colla cru- 
deltà. Accecato da ’una brutale fiducia nelle 
sue forze, pareva cbe credesse di esser fatto 
per uccidere gli altri, senza poter mai essere 
ucciso. 

Ciò non pertanto gli fu detto il contrario in 
un pubblico spettacolo in una lingua da lui 
non intesa. Una commediante pronunziò alcuni 
versi greci, il senso de' quali si è (I): - « Chi 
« non può essere ucciso da un solo, può es- 
« serio da molti insieme uniti. L’ elefante è 
« un grande animale : il lione, la tigre son 
« fieri e coraggiosi, e pure vengono ammazzati. 
« Paventate T unione di molti, se un solo non 
« può farvi temere. « - Massimino, cbe non in- 
tendeva il greco, ma che vide probabilmente 
qualche movimento nell’ adunanza, domandò 
agli astanti, che significassero i versi poc’ an- 
zi recitati dal commediante. Gli fu risposto 
tutt’ altro che il vero, e se ne chiamò pago. 


(t) Questi versi greci furon così tradotti in latino da 
Capitolino; 

Et qui ah uno non potest occidi, a multis occiditur. 
Eteplias grandis est, et occiditur; 

Leo fortis est, et occiditur ; 

Tigi'is fortis est, et occidiitur. 

Gave muitos, si singulos non tinies. 
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Afixichè passare il Rena, una congiura, ili 
cui la storia non ci lascia dubitare, lo mise 
in pericolo. Essa aveva per principio non 
]’ aiublcione d’ un privato, ma lo scontenta - 
mento di un corpo. Gli Osroeni condotti da 
Alessandro nella Gallia gli erano sempre sta- 
ti affezionatissimi, ed incominciando a rischia- 
rarsi il mistero dell’ uccisione di questo prin- 
cipe, che non poteva starsene guari tempo 
(.ccuUq, concepirono un fierissimo odio con- 
tro Massimino. Per soddisfare alla loro ven- 
di'tta, cercarono un capo, e gettarono lo sguar- 
do sopra T. Quartino, uomo consolare, amico 
d’ Alessandro, e che perciò da Massimino era 
stato privato del suo impiego. Questo saggio 
e modesto senatore non valle accettare le loro 
offerte ; ma gli fecero violenza, e gli misero 
indosso a suo malgrado la porpora, e le altre 
insegne della imperiale dignità ; fnnesti or- 
namenti, i quali non produssero altro effetto 
che quello di procacciare una pronta morte 
a colui che n’ era stato fregiato ; perocché 
in capo a sei giorni, un perfido amico, il qua- 
le s’ era con gran calore adoperato presso di 
lui per indurlo ad aderire alle voglie de’ sol- 
dati, lo assali mentre dormiva, e I’ uccise. 
Questo traditore, il quale chiamavasi Macedo- 
nio, si aspettava grandi ricompense da Massi- 
mino, a cui portò la testa di Quartino. Massi- 
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Olino gioì per vedersi lihrruto da un nimico ; 
ma ri fidi tendo, che Macedonio era reo vei^o 
di Ini, perchè aveva eccitalo e fomentato la 
ribellione degli Osroeiii, e non credendo inol- 
tre di poter Gdarsi di chi aveva violato i più 
sacri diritti verso il suo amico, anziché rimu- 
nerarlo del servigio che gli aveva venduto, 
gli fece pagare il fio del suo delitto, e vendi- 
cò colla morte di lui quella di Quartino. Que- 
sto sventurato imperatore di sei giorni aveva 
per moglie Calpurnia dell' illustre .sangue dei 
Pisoni, di cui la storia ci ha conservato il 
nome con lode, t Commendasi la sua austera 
virtù. Perduto Quartino, ella non volle pren- 
der altro marito ; e la sua condotta fu sem- 
pre tale, che le meritò venerazione e in vita, 
e dopo morte. Mentre viveva fu urroiata tra 
le sacerdotesse, e dopo morte le fu eretta nel 
tempio di Venere una statua^ la quale coti 
quella della Dea partecipava del culto' e degli 
onori divini {HiroU. tt Capii. Max. \\. et 
Trebell. Tr. Tyr. 32. ì 

Non era possibile che T ardore di Massinii- 
no per la guerra non fosse ritardato dai do- 
mestici pericoli, e dalle crudeli precauzioni 
che prese per la sua sicurezza. Nulladimeuo 
queste dilazioni non furono lunghe, e ne’ pri- 
mi mesi dopo l<i sua promozione all’ impero, 
passato il Rcuo entrò in Germania. La sua 
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armata era numerosa e fiorente. Alessandro 
aveva raccolto grandissime forre, e Mussimino 
le accrebbe di più. [Herod. et Cap. Max^ II. 
et, \2.) 

I Germani non erano in istato di tener la 
campagna contro una così terribile invasione. 
Abbandonarono tutta la pianura, e si ritiraro- 
no nelle foreste, e dietro alle plaudi che por- 
gevano loro una naturale difesa. Massimino 
diede il guasto a tutto il paese abbandonato, 
lasciando ai soldati il bottino, il quale consi- 
steva unicamente in bestiami. Metteva a fuoco 
i borghi e i villaggi, che avevano tutte le ca- 
se di legno, perchè i Germani conoscevano po- 
co I'' uso si della pietra, come de’ mattoni. 

Ei giunse in tal modo sino ai nimici, e die- 
de loro molte battaglie, da cui, malgrado lo 
svantaggio dei luoghi, sempre uscì superiore. 
Gli alberi delle foreste, dove si combatteva, 
arrestavano e rendevano inutili te frecce dei 
Romani. S’ abbattevano questi sovente in palu- 
di, eh’ erano costretti a traversare • senza co- 
noscerle: laddove i Germani ne conoscevano i 
guadi non meno che i sentieri dei loro boschi ; 
ed oltracciò avvezzi a nuotare fino dai più te- 
neri anni, non si trovavano imbarazzati quan- 
do falliva il piede. La storia nota singolar- 
mente no fatto d’ armi vivissimo, nel quale 
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Massimioo (1)^ più soldato che capitano, e pen- 
fando da barbaro intorno alia personal bravu- 
ra, eh' e< risguardava come la prima qualità 
di un generale, perigliò sè stesso senza ri- 
guardo. 

I Germani battuti riinpetto ad una palude, 
vi si gettaron dentro per fuggire dalle mani 
de' vincitori. Temendo i Romani d’ entrarvi 
per inseguirli, prima d' ogni altro v’ entrò 
Massimìno, quantunque il suo destriere fosse 
tuffato nell’ acqua sino al pettorale, ed uccise 
di sua mano alcuni barbari, ì quali si rivol- 
gevano per resistergli. Vergognarono i soldati 
di abbandonare il loro imperatore, che dava 
esempi di sì risoluto coraggio. Lo seguirono 
in folla ; e i nimìci, che si vedevano incalzati 
nel loro ritiro, essendosi posti sulla difesa, 
nacque in mezzo all* acque un nuovo combat- 
timento. La vittoria fu per lungo tempo di- 
sputata : i Romani perdettero molta gente^ 
ma finalmente restarono vincitori, e 1’ armata 
de' Germani peri quasi lotta. La palude fu 
piena di cadaveri, e 1’ acque si tinsero di 
sangue. 

’ Massimino si gloriò molto di tal vittoria.' 


(4) Habebat hoc barharicae lemeritatia, ut pularet im- 
peiatorem manu etiam sua sempre uti debero. Cap. Max. 13 
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Non contento di mandarne la relazione a Ro' 
ma, fece dipingere il fatto, e volle cbe il 
quadro fosse esposto nel lungo più eminente 
del senato^ affinchè la sua gloria colpisse gli 
occhi di quelli, da cui sapeva di non essere 
amato. Il suo ordine fu eseguito, ma il qua- 
dro non restò quivi per guari tempo ; fu tolto 
e distrutto insieme cogli altri monumenti ono- 
revoli per Massimino, tostochè il senato entrò 
in guerra contro di lui. 

Fnronvi ancora molti altri comhattimenti 
tra lui e i Germani, ne’ quali fece sempre 
spiccare il suo valore. Sembra che questa 
guerra T occupasse tutto I’ anno di G. C. 235 
e il seguente. Quindi egli e suo figlio presero 
il titolo di Germanico. Avrò parimente ripor- 
tato alcuni vantaggi sopra i Sarmati e sopra 4 
Daci, poiché se gli danno nelle medaglie l 
soprannomi di Sarmatico e Dacico {Tillem. 
Max- ari. 2. et 3.) Era suo iolendimento di 
soggiogare tutte quelle nazioni barbare, e di 
estendere il dominio romano fino ai mare set- 
tentrionale* 

Menò gran vanto di coteste imprese, ed ec- 
co in quale stile na scrisse al senato. « Noi 
abbiam fatto più di quello che possiam dire. 
Abbiamo devastato un tratto di paese di qnat- 
trecento miglia, bruciando i villaggi, predando 
i bestiami, cooducendo via a torme i prigio- 
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niVriy e tagliando a pezzi quanti ci fecero re- 
sistenza. Àbbiam yiuto gl' inimici malgrado mille 
ostacoli ; e se alcune impenetrabili paludi non 
ci avessero arrestato, gli avremmo inseguiti sin 
dentro alle foreste, che servirono loro di ri- 
paro. « In una altra lettera dirizzata pari- 
mente al senato parlava con maggior fasto e 
millanteria. « In un brevissimo tempo ho fat- 
to più guerre, dato più battaglie, che alcun 
altro degli antichi. Il bottino, che ho portato 
sul terreo dei Romani, superò le nostre spe- 
ranze, e ci manca il luogo per alloggiare i 
prigionieri « {Capii. 42. et 43.) 

Ma quand’ anche le vittorie di Massimino 
sopra i barbari state fossero così strepitose, 
com’ eran fastose le parole con cni ne ragio- 
nava, non consolavano i Romani de’ mali che 
In sua tirannia faceva loro soffrire. Dopo le 
campagna dell’ anno 236. svernò in Sirmio 
nella Pannonia, nè vi attese che a rapine e ad 
estorsioni accompagnate dalle maggiori cru- 
deltà. Non solamente dava una piena libertà 
ai delatori^ ma gl’ invitava a tormentare i 
cittadini con odiose ricerche. Evidenti fiifsità, 
aperte calunnie, tutto era da Ini ascoltato. 
Col pretesto di sostenere le ragioni del fisco 
si ripigliavano dei processi dimenticati da cen- 
to anni. Chiunque si vedeva chiamato in giu- 
dizio, doveva aspettarsi ini'allibilmente una coir- 
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danna, e repatarsi felice se pìili male 

non gli accadeva che la confìscazione de* beni. 
Coleste ingiustizie si rinnovavano ogni giorno, 
e si vedevano continaaiiiente degli nomini i I 
giorno innanzi ricchissimi, e il giorno dopo ri- 
dotti alla mendicità. Ben lungi che t’ età e le 
dignità fossero ano schermo, Massiinino se la 
prendeva appunto contro i grandi dello stato. 
Generali d' armate o gevernalori di provincia, 
dopo essere stati consoli, e fregiati degli or- 
namenti trionfali, erano all’ improvviso arre- 
stati col più leggiero pretesto, chiusi in una 
sedia da posta soli, e senza dimestici, come 
prigionieri di stato, costretti a marciare notte 
e giorno, e in tal modo condotti [dall* estre- 
mità deir oriente, dell’ occidente, e del mez- 
zogiorno in Pannouia, dove dopo mille oltrag- 
gi erano alla fine condannati o alla morte, o 
all’ esilio. [He.rod. et Capii. 12.) 

’ Queste vessazioni esercitate sopra alcuni pri- 
vati, eccitavano contro Massimino degli odj 
privati. I popoli, che per lo più non si cnra- 
oo dei grandi e de’ ricchi, e spesso anche in- 
vidiano la loro grandezza ed opulenza, resta- 
vano meno commossi dalle disgrazie, che ve- 
devano accàder loro. Ma I’ insaziabile avidità 
di Massimino diede ben presto motivo alle cit- 
tà ed ai popoli di congiungere il loro risen- 
timento a (](iiello de’ privalu £gli a’ impadronì 
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de’ pubblici fondi destinati nelle città o a far 
provvisioni di viveri, o ad essere distribuiti 
agli abitanti, o a sostenere le spese de’ giuo- 
chi e delle feste. Non la perdonò nè agli orna- 
menti de' tempj, nè alle statue degli Dei, nè 
ai monumenti degli eroi : ogni materia d’ oro 

0 di argento era convertita in moneta. Queste 
rapine, che facevano provare alle città nel 
tempo di pace i mali d' una funestissima guer- 
ra, irritarono fuor di misura i popoli , vi fa 
qualche principio di ribellione^ in molti luo- 
ghi : e dicevasi pubblicamente e senza riguar- 
do, eh’ era meglio morire, che veder la patria 
spogliata di tutto ciò che ne formava lo splen- 
dore e la gloria. 

Massimino dispregiava quest’ odio universa- 
le. Dichiarava che tutto faceva per arricchire 

1 soldati ; e credeva, come alcuni de’ suoi pre- 
decessori, di potere purché avesse I’ affetto 
delle truppe, vilipendere ed oltraggiare impu* 
Demente tutti gli altri ordini,, dello stato. Si 
ingannava doppiamente. Il fatto g(i fece vede- 
re quanto 1’ odio dei popoli debba temersi dai 
principi, e non si cattivò nemmeno T amor 
de’ soldati ; i quali stanchi fracidi dei rimpro- 
veri de’ parenti e degli amici, che per essi 
pativano, »e sensibili a tante doglianze, entra- 
vano a parte della loro indignazione contro 
violenze, di cui nulladiineno raccoglievano il 
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fratto. Le loro mormorazioni si fecero sentire, 
e furono represse con crudeltà, secondo 1’ aso 
di Massimino. 

Tatto il mondo gemeva sotto una sì vio- 
lenta tirannia, ed attendeva con impazienza la 
conginntura di scaoterne 1’ importevole giogo. 
Quando gli animi sono in tal modo disposti, la 
menoma scintilla è atta a produrre all’ istante 
tiD grande incendio ; e così appunto addivenne. 
La sommossa di alcane città d’ Africa sdegna- 
te deir asprezza d’ un governatore, fu il pri- 
mo principio d’ una serie di avvenimenti, ebe 
tolsero in pochissimo tempo a Massimino l’ im- 
pero e la vita {Htrod. et Capii. Max. 14. et 
Cord. 7.) 

Questo principe aveva cura di conferire gli 
impieghi ad uomini feroci simili a sè, i quali 
non coooscessero tiè giustizia, nè moderazione, 
e ad altro non mirassero, che a far passare 
nell’ erario imperiale tutte le ricchezze dellè 
provincie. Il governatore d’ Africa^ il qual era 
di tal carattere, e sapeva di quali mezzi dovea 
servirsi per entrare io grazia a Massimino, non 
risparmiava nè le confiscazioni, nè le rapine 
d' ogni genere, e il sao tribunale era no pub- 
blico ladroneccio. Essendo stati alcuni giovani 
delle migliori e piò ricche famiglie dei paese 
condannati da lui a tali ammende, che arri- 
vavano a spogliarli di tutti i loro beni, do- 
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tiiBndarono ed ottennero una proroga di tre 
giorni. Se ne approfittarono per sollevare tut- 
ti i loro conoscenti, che avevano sofferto so- 
miglianti ingiustizie e gl’ indussero a collegar- 
si seco per trucidare l’ iniquo giudice, autoie 
di tanti mali. Conceputo il disegno^ per ese- 
guirlo con sicurezza si fecero accompagnare da 
tutti gli schiavi, che tenevano occupati nella 
coltivazione delle terre, a’ quali commisero di 
prendere sotto le vesti dei bastoni, delle scuri, 
ed altri stromenti da lavoro atti a far le veci 
di arme. Questi schiavi si mescolarono tra la 
folla del popolo, che si raccoglieva nella piaz- 
za intorno al tribunale del governatore ; ed 
erano avvertiti di Bssare i loro sguardi sopra t 
loro padroni, e di starsene cheti, qualunque 
cosa gli vedessero iotrapreiidere ; ma caso che 
li vedessero assaliti dai soldati, che circonda- 
vano il magistrato, di trar fuori le rustiche 
armi, e servirsene per allontanare da essi il 
pericolo. Il progetto riuscì. I capi della con- 
giura non duraron fatica ad avvicinarsi al go- 
vernatore, come per parlargli del pagamento 
delle loro ammende. Si . scagliarono sopra di 
lui, e di botto lo uccisero ; e quando i soldati 
ne vollero vendicar la morte sopra gli uccisori, 
i paesani si fecero innanzi coi bastoni, colle 
forche, e colle scuri ; ed essendo in assai mag- 
gior numero che non erano i soldati della 


Dìgitized by Google 


.24 MASStMIItO 

gaardia, li misero facilmente in foga. I nostri 
autori non nominano la città, dove accadde 
questa atroce. scena. Le circostanze ci muovo- 
no a congetturar che fosse Adrumeta. Gli abi- 
tanti col massimo piacere si videro liberati da 
un governatore^ che gli angustiava, e non 
avendo più di che temere, si dichiararono in 
favore t dei congiurati. Sembra che tutte le 
truppe della città sieno entrate in quel gene- 
rale. accordo. 

Ma sì doveva prevenire la vendetta di Mas- 
simino , e i capi dell’ impresa conobbero di 
non ne poter campare, quando non creassero 
un imperatore. L’ occasione era favorevole; Tut- 
ta la terra detestava Massìmino: e l’Africa ave- 
va attualmente a proconsole un uomo vene- 
rando per la età , e ragguardevole per la na- 
scita , pel merito, e per le dignità che aveva 
sostenute , e tanto generalmente stimato , che 
in favore di lui pareva facile 1’ unire tutti i 
voti. Questi era Gordiano , che si deve adesso 
far conoscere al lettore. 

Gordiano , M. Antonio Gordiano disccn- 


(l) Capitolino è molto ìinkirairato nel discutere se il 
nome di famiglia di Gordiano fosse Antonio od Antonino. 
Le medaglie e le iscrisioni decidono la quistiorìe, e danno 
sempre il nome di Antonio si a lui, che al^ tiglio e al 
nipote. TiUem. Cord. K, et 2, 
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deva , secondo la testimonianza di Capitolino , 
da parte di sao padre Mezio Marnilo , dalla 
famiglia dei Gracchi, e da parte di sua madre 
Uipia Gordiana, da quella di Trajano ( Capii. 
Cord. 2>6 ). Lo splendore delle cariche corri- 
spondeva ad un così chiaro nascimento. Il pa- 
dre , 1’ avo ed il bisavo di lui erano stati con- 
soli : la famiglia di sua moglie Fabia Orestilla 
era fregiata degli stessi titoli, e apparteneva 
eziandio per sangue agli Antonini. {Capii. Cord. 

1 . ) Gordiano medesimo amministrò due vplte 
:il consolato , e ne vide rivestito anche il fì- 
igliuolo. Egli era il piò ricco privato dell’ im 
perio. Possedeva vastissime terre nelle provin- 
cie , ed era alloggiato magnificamente in Roma 
nella casa che un tempo era stata di Pompeo. 
\ Questi doni della fortuna spiccavano in Ini 
maggiormente pei talenti , e per le virtù. Era 
|il suo spìrito adorno di tutte le belle cogni- 
jzioni. Nei primi anni della sua gioventù com- 
pose varj poemi , il più memorabile dei quali, 
e che per la scelta medesima del soggetto for- 
ma l'elogio dell’autore, si è un Àntoniniade 
in trenta libri , comprendente la storia di Tito 
Antonino, e di Marc’ Aurelio. Riuscì parimente 
nell’ eloquenza , e conservò sino alia morte il 
[gusto per la bella ed utile letteratura. Passò la 
sua vita , per servirmi dell'espressione del suo 
I Crevier Jmp. Rom, T. IX. P. /. 2 
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storico, con Platone, Aristotele, Cicerone, e 

Virgilio. 

I suoi costumi furono degni di sì rispetta- 
li! le compagnia: una moderazione perfetta, nis- 
sun eccesso , una e.ondotta sempre regolata dal- 
la ragione e dalla saviezza. Amò tutto ciò che 
doveva amare , buon cittadino , buon padre , 
genero rispettoso a segno , che fino a tanto- 
ché non fu pretore non sedette mai innanzi al 
suocero Annio Severo, e non lasciava passar 
giorno senza andare a visitarlo. 

Ma la sua virtù non era austera ; egli vivea 
splendidamente, e le spese che sostenne nell’eser- 
cizio delle sue cariche , oltrepassano quanto le 
regole e gli usi da Ini ricercavano , e dimo- 
strano che era mosso dal proprio genio a fare 
un sì nobil uso delle ricchezze. Durante la sua 
edilità diede con una magnificenza, di cui non 
si trova altro esempio nell’ istoria, dodici spet- 
tacoli al popoloj, uno per mese, nei quali fece 
combattere fino a cinquecento coppie di gla- 
diatori, e non mai meno di centocinquanta. Nel 
sesto di questi giuochi raccolse , e abbandonò 
al saccheggio degli spettatori un numero disor- 
bitante di animali , tratti dai boschi , e con- 
dotti da diversi paesi, cervi, cavalli, e pecore 
selvatiche, tori scrignuti sul dorso, alci, ca- 
mozze , struzzi ; e fece dipignere questa festa 
in una galleria di sua casa. 
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Fa rivestilo di varj impieghi, e governò suc- 
cessivamente diverse provincie, dove si fece sti- 
mare ed amare. Questo è quanto ne possiam 
dire, posciachè non abbiam verun' altra parti- 
colarità. 

Fa marav iglia che an nomo tanto illustre 
non pervenisse al consolato se non in un’ età 
molto avanzala. Era nato 1’ anno di G. C. 151., 
poiché mori nel 237 , in età di ottani' anni ; e 
fu console per la prima volta coll’ imperator 
Caracalla l’anno di G. C. 213., mentr’egli ave- 
va cinquantasei anni (1). Conservò nel suo con- 
solato qnel medesimo gusto di magnificenza e 
di splendidezza, che avea dimostrato nelle altre 
cariche. La sua toga pretesta col suo latici avo 
erano di una tale bellezza, che invidia ne avea 
Caracalla. Fa il primo privato, che abbia avu- 
to gli abiti consolari di sua proprietà. Abbiam 
veduto , che T imperatore Alessandro Severo 
non ne aveva di suoi, e che si serviva di' quelli 
che si custodivano nel Campidoglio ad uso di 
tutti i consoli. Gordiano console diede i giao- 

(I) Si poU'ebbe congeuurare, a toglimento di questa 
difficoltà, che il primo consolato di Gordiano si debba ri- 
ferire ad alcuno di quelli che Caracalla esercitò sotto 1 im- 
pero di suo padre. Ma è certo per testimonianza di Capi- 
t lino (Gord. 18) che Gordiano 1' antico non pervenne che 
tardi al cousolato, e uou ne sappiamo la ragione. 
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chi circensi con grandissima spesa , distribuì 
alle^fazioni dei gnidatori di carrette cento ca- 
valli di Sicilia ) e cento di Cappadocia: fece 
rappresentare a sue spese in tutte le città. 
dell’Umbria, dell’ Etruria, del Piceno^ e del. 
paese chiamato oggidì la Homagna opere tea- 
trali ed altri spettacoli, per quattro giorni.. 
Consacrava in tal modo al piacere dei popoli 
immense somme , e così facevasi senza dubbio 
amare ; ma i saggi avrebbero certamente tro- 
vato in queste spese un eccesso degno di ri- 
prensione ; e d’ altronde la sua condotta esser 
doveva moderatissima ed esente da ogni so- 
spetto di ambizione , per non dar ombra con 
tale fracasso ad un principe così geloso com’era 
Caracalla. 

Gordiano trovò io Alessandro Severo un im- 
peratore tanto favorevole alla virtù , che la 
fregiò di un secondo consolato , e volle essere 
suo collega : e gli amici del principe s’ avvisa- 
rono di onorarne il governo, disponendo le co- 
se in guisa , che Gordiano all’ uscir di carica 
fosse dal senato eletto proconsole d’ Àfrica. Es- 
si non dubitavano che sotto la sua amministra- 
zione la provincia non fosse avventurosa ; e spe- 
ravano che la estimazione e 1’ affetto verso il 
magistrato sarebbe risalita al sovrano cui rap- 
presentava. Alessandro ringraziò il senato di 
questa elezione con una lettera obbligautissima 
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pel soggetto nominato. • « Voi non potefate, 
padri coseritti, diceva 1’ imperatore, fare co- 
sa , che mi fosse più graia , e mi recasse un 
più dolce piacere , quanto mandare Gordiano 
in Africa, nomo di nascita illustre, generoso, 
eloquente, amatore della giustizia, disinteres- 
sato, e buono per natura. » - L’ aspettazione di 
Alessandro e de’ suoi ministri non rimase de- 
lusa. Gordiano fu amato nella provincia più che 
noi fosse stato alcun altro de’snoi predecessori. 
Gli Africani lo paragonavano con quanto l’an- 
tichità romana offre di più degno di venera- 
zione : e nelle loro acclamazioni gli davano i 
nomi di Scipione, dì Catone, di Scevola, di 
Rntilio , di Lelio, pretendendo che facesse ri- 
vivere tati questi grand* uomini colla sua sag- 
gezza , e colla sua equità dolce e benefica. 

Per istituzione di Augusto i proconsoli non 
potevano durare più di un anno; ma questo 
antico ordine era stato cangiato in parecchi 
punti. Gordiano fu proconsole d’ Africa più di 
sette intieri anni : poiché partito per quella 
provincia immediatamente dopo il suo secondo 
consolato, che sostenne l’anno di G. C. 229, v’era 
ancora al tempo della ribellione, che lo sol- 
levò all’ imperio nel 237. 

Egli aveva attualmente per luogotenente ge- 
nerale il figliuolo , che aveva lo stesso suo no- 
me , in età di quarantasei anni , e consolare ^ 
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il quale gli era stato mandato come un neces- 
sario ajiito per T avanzata sua età, o da Ales- 
sandro Severo , o da Massimino. Gordiano il 
figlio era nomo di merito, ma voluttuoso, ama- 
tore come suo padre della magnificenza; aggiun- 
gasi r amore del vino e delle donne. ( Capii. 
Cord. ^7-20.) Dicesi che non volle mai pren-^ 
der moglie^ e che mantenesse ventidue concu- 
bine ad un tempo, da ciascuna delle quali eb- 
be parecchi figliuoli. Le sue ricchezze gli da- 
vano con che soddisfare ai suoi capricci , e 
procacciarsi tutti i piaceri. Aveva parchi im- 
mensi, giardini deliziosi ^ ne’ quali passò una 
gran parte della sua vita. Pure a sì enormi di- 
fetti accoppiava delle pregevolissime doti, af- 
fettuosa bontà, amor delle lettere, intelligenza 
del diritto e delle leggi , forza di allontanarsi 
dai piaceri , quando gli affari lo chiamavano. 

Nella soa gioventù fu ammaestrato da Sere- 
no Sammonico il figlio , il quale se gli affe- 
zionò talmente e per Inclinazione , e per istì- 
ina , che morendo gli lasciò, come ho altrove 
osservato, la paterna biblioteca , consistente in 
sessantadue mila volumi: presente che tornò in 
Sommo onore di Gordiano, e gli procacciò gri- 
do e fama presso tutti i letterati. (I) Gordiano 

(t) Qiiod eum ad coelum tulli. Si quidetn tantae lii- 
Mioibec.'ie copia et splendore doiiaius, in l'aiuam Itomiuuin 
- liUen-runi decere ptrvenil. Cop. 
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coltivò le lettere per modo che divenne auto- 
re. Avevansi di loi nel tempo che Capitolino 
scriveva , delle opere in prosa ed in versi, nelle 
quali si conosceva un bell’ ingegno, ma poco 
diligente. 

Fu questore sotto Eliogabalo , il quale pro- 
mosse volontieri agli onori un giovane, la cui 
inclinazione alla voluttà , quantunque ristretta 
dentro certi limiti , sembrava uniformarsi alla 
sua. Una raccomandazione di tutt* altro gene- 
re gli meritò la grazia di Alessandro. Questo 
principe stimò in lui la probità^ e la cognizion 
delle leggi. Lo fece prefetto della città , e 
Gordiano si portò così bene in questo impor- 
tante impiego , che lo metteva alla testa di 
tutta la civile giustizia di Roma , che ottenne 
assai per tempo il consolato , a cui suo padre 
non era giunto se non in età avanzata. Fa 
sempre sommamente considerato da Alessan- 
dro , e si annovera tra t|ue’ saggi amici che 
ne componevano 1’ intimo consiglio. (1) Dotto 
giureconsulto , ed uomo di stato si rendette 
utile si ai privati, che lo consultavano, che al- 
ia patria. Dall’ antidetto sì vede eh’ egli poteva 
-essere di gran sollievo al padre nelle funzioni 
del proconsolato d’ Africa , e che sosteneva 

(t) Intendo e leggo il passo di Lampridio (^Al. Seu. l>8) 
•ecuado la corre/.ione che vi fa Sauniaise. 
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con onore I’ impiego di luogotenente generale 
delia provincia , quando insorse la sollevazio- 
ne che ci ha dato motivo di parlar de’ Gor- 
diani. 

Ho esposto le ragioni che mossero i congiu- 
rati africani a voler fare imperatore il loro 
proconsole , dopo aver ucciso il governatore. 
Essi temevano Massimino, ed oltracciò , quan- 
to avevano detestato il suo governatore , ama- 
vano altrettanto Gordiano , il quale era anche 
stato il protettore de’ popoli contro la tirannia 
di quel ministro , e ne avea sovente represso 
le violenti Intraprese : di maniera che questo 
audace subalterno, Bdando sulla protezione del 
padrone , aveva avuto la tracotanza di minac- 
ciare la morte al proconsole, e al figliuolo di 
lui. I congiurati non dubitavano che la scelta,- 
che avevano fatto tra loro , non si approvasse 
da tutta la provincia : ed erano persuasi , che,- ' 
appena dato il segnale , sarebbero stali seguiti 
da tutti con ardore. Maurizio , uno di essi, ed 
il più accreditato , avendo raccolto nella sua 
campagna presso alla città di Tisdro un gran 
numero di abitatori de’ borghi e de’ villaggi 
circonvicini , li pose a parte del progetto con 
questo discorso : - « Miei cari concittadini , 
rendo grazie agli Dei immortali di averci por- 
to I’ occasione^ o piuttosto di averci posti nella 
necessità di premunirci contro i furori di Mas- 
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simioo ; percioechè dopo aver ncciso nn govei‘- 
natore degno di lai , e somigliante affatto ni 
suo carattere , ed al sno genio, siamo perduti 
4e non ci facciamo an imperatore. Per riuscire 
in questo disegno , la fortuna seconda le no-* 
stre brame. Abbiamo poco lungi di qnà nella 
città di Tisdro V illustre proconsole di quella 
provincia con suo figlio, a cui lo sciaurato che 
ha poc’ anzi portato la pena de' suoi delitti , 

* aveva avuto l’ ardimento di minacciare la mor- 
te. Se volete credere a me , noi andremo sen- 
za frappor dimora a metter loro indosso la 
porpora , e ad acclamarli imperatori. » - Tutta 
r assemblea applaudì a uotesta proposizione. - 
M Non v’ ha cosa più giusta, gridò la moltitudine, 
non v’ ha cosa più saggia. Gordiano Augusto, 
possano gli Dei esserci propizj. Sii tu impera- 
tore con tuo figlio, a - {Htrod. et Capita Max. 

44. et Cord. 7. ) Pieni di ardore e di zelo si 
portano tutti a Tisdro, dov’ era Gordiano. En- 
Irano nel suo palazzo verso il mezzogiorno , e 
lo trovano sopra un letto di riposo, tranquil- 
lo, ignaro di quanto era accaduto, a tutt’altro 
pensante, che all’ impero, che si veniva ad 
offrirgli , se prestiam fede alla testimonianze 
de’ nostri autori. Informato che ne fu , si ^sentì 
più tocco dal pericolo , che dalla bellezza del- 
la proposizione. Ricusò da principio, e resistè 
fino a ridurre i capi della moltitudine ivi adu- 

2 ' 
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nata alla necessità di adoperare le minacce, e 
dichiarargli che I’ ucciderebbero all’ istante, se 
non acconsentisse al loro desiderio. Gordiano 
aveva ancora un altro timore, che contribuì 
principalmente a determinarlo. Conosceva Mas- 
simino : sapeva , che presso questo feroce ti- 
ranno era nn delitto imperdonabile 1’ essere 
stato una volta giudicato degno dell’ impero. Il 
pericolo gli pareva con ragione certo e inevi- | 
tabile , se si ostinava nel rifiuto: e temeva so- 
prattutto pel figliuolo; perocché quanto a sè , 
vecchio di settant’ anni, poco si curava di un 
misero avanzo di languida vita. Ponderata bene | 
ogni cosa , ad un pericolo inevitabile e senza 
rimedio preferì quello che gli lasciava qualche 
raggio di speranza: e io caso di disgrazia, la 
porpora imperiale era un ornamento pel suo * 
sepolcro. Dato che ebbe il suo assenso, non 
solameute i congiurati , e i loro segnaci, ma 
tutta ancora la città, che s’ era adunata alle 
porte del suo palazzo, lo acclamarono Augusto 
insieme col figlinolo. £ questo movimento si 
comunicò rapidamente a tutta la provincia. Si 
atterrarono dappertutto le statue di Massimi- 
no , se ne cancellò il nome da tutti i monu- 
menti, e si trasferirono ne’ Gordiani tutti gli 
onori, ond’egli veniva spogliato. Si volle inol- 
tre che il padre fosse soprannominato Africano, 
come quello che rinnovava nell’Africa la glo- 
ria degli Scipioni. 


i 
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I nuovi imperatori non si fermarono guarì in 
Tisdro, soggiorno nè convenevole ^alla loro di- 
gnità, nè comodo pe’ loro affari. Si portarono 
in Cartagine con un corteggio di guardie, di 
fasci coronati d’alloro, e con tutta la pompa 
del grado supremo; e questa città capitato 
dell’Africa, ed una delle più illustri e delle 
più opulenti dell’ impero, gli accolse come sal- 
vatori, colmandoli di applausi. Cartagine diven- 
ne per qualche tempo una seconda Roma per 
la residenza degl’ imperatori, per le truppe sì 
di nuova, come di antica leva, di cui Ibrmi- 
cava, e pei concorso di coloro che vi erano 
tratti o dalla curiosità in una tanto improvisa 
rivoluzione, o dall’ interesse^ o dal bisogno del- 
le circostanze. 

jNou bastava a Gordiano l’essere riconosciuto 
in Africa; facea mestieri che tirasse Roma net 
suo partito , e di fatti niente risparmiò per 
questo importante oggetto. Scrisse ai cenato, ed 
indirizzò un editto al popolo romano, per dar- 
gli notizia di quanto gii era accaduto nella pro- 
vincia , e chiederne la conferma. In questi due 
scritti inveiva contro la ci udtUà di Massimino, 
che sapeva essere estremaineule ahborrito e de- 
testato. Pel contrario prometteva dal suo canto 
un governo retto dalla dolcezza e alla uma- 
nità ; e per darne un saggio, concedeva a co- 
loro eh’ erano siati ingiustamente condannati , 
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adoperò contro di lai T artilizio. Il questore 
d Africa , giovane pieno di vigore e di corag- 
gio ) fa spedito a Roma , accompagnato da al- 
cuni bravi soldati^ con ordine dì procurarsi una 
segreta udienza da Vitaliano, presentandogli al- 
cune lettere dirette a Massimino , le quali si 
supponeva che interessassero la sicarer.za di que- 
sto imperatore. La cosa riuscì. Mentre Vitaliano 
esamina i sigilli delle lettere, i soldati del que- 
store si scagliano sopra di lai, e I’ uccidono; 
e tosto fu affisso nella pubblica piazza T editto 
di Gordiano al popolo, le lettere che scriveva 
al senato furono consegnate ai consoli, e le al- 
tre recate ciascana a quelli , a cui erano indi- 
ritte. Onde assicurarsi un più pronto e più for- 
tunato successo, i deputati di Gordiano diedero 
voce, che Massimino era morto. 

Non si può credere quale fosse la gio)a della 
moltitadine.'L’ odio frenato per tanto tempo 
dal timore proruppe alla fine ne’ più vivi tra- 
sporti. Non si risparmiarono contro Massimino 
le grida, le invettive, i più ingiuriosi e più 
giusti rimproveri. Se ne abbatterono le statue, 
se ne lacerarono le immagini , e si distrussero 
tutti i monumenti, che facevano onorevol men- 
zione di lui. 

Il senato operò con maggior decenza, ma non 
con minor forza. Convocato dal console Ginn io 
Silano , che aveva già prima tenuto un piccolo 
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consiglio In sua casa co' pretori , cogli edili , 
e co’ tribuni del popolo , si radunò in quel 
giorno medesimo , ventisette di maggio , nel 
tempio di Castore. Si lesse prima la lettera di 
Gordiano , eh’ era rispettosissima, e nella quale 
egli riconosceva che il suo stato sarebbe sem- 
pre vacillante e dubbioso lino al giudizio del 
senato. La diliberazione non fu nè lunga , nè 
incerta. Tutti d’ accordo , e con unanime ac- 
cordo , e con unanime acclamazioni dichiara- 
rono Angusti i due Gordiani^ e nimici della 
patria i Massimini con tutti i loro fautori e 
partigiani. 

Dd quel momento, e in virtù di quel decre- 
to , i Gordiani deono essere considerati, secon- 
do le massime del governo romano , come le- 
gittimi imperatori ; e noi li collochiamo qui 
come tali (1). 


(l) Quelli che misero in serie gl' imperatori romani, 
omettono per la maggior parte i Gordiani, o li colloc.nio 
male. Tillemout non ne ha fatto un titolo a parte, e tratta 
ciò che loto s' appartiene sotto il titolo di Massiniino. 
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I DUE GORDIANI 

Paragrafo Primo 

I pretoriani ^ eh" erano in Roma, si ras- 
segnano all’ ubbidienza dei Gordiani. La mol- 
titudine ebbra di allegrezza commette gran- 
dissimi eccessi. Le provincie sollevate dai de- 
putati del senato , si dichiarano contro Mas- 
simino. Furore di Massimino a tali notizie. 
Risoluto di marciar contro Roma , aringa ai 
soldati. Trova poco ardore nella sua annata, 
ed è perciò costretto a perdere un tempo pre- 
zioso. I Gordiani periscono dopo un regno di 
sei settimane. Cartagine, e le altre citta dell’ Àfri- 
ca sottomesse a sacco dal vincitore. Massi- 
mo e Balbino sono eletti imperatori dal se- 
nato. Esposizione di quello che si sa della loro 
storia fino alla loro eiezione. Minuto racconto 
di questa. Gordiano III. nominalo Cesare. 

I soldati pretoriani segairono l’ impressione 
del senato e del popolo. Il loro prefetto , che 
avrebbe potato dissaaderneli , era stato ucciso. 
Trovandosi senza capo , si lasciarono traspor- 
tare dal torrente. Ascoltarono la lettura delle 
lettere de’ Gordiani che li risguardavano, e ne 
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ricevettero nel campo le immagini , die sosti- 
tuirono ft quelle de’ Massimini. {Herod, l. 7. et 
Capii. Maxim. 45. et Cord. 40.) 

Il pas.saggio da una dura schiavitù alla li- 
bertà fu tumultuoso in Roma ; e la moltitu- 
dine) sempre incapace di moderazione, non po- 
tè gustare le dolcezze d’ un felice cangiamento 
senza lasciarsi trasportare ad una specie di eb- 
brezza , che produsse molti disordini. Armata 
d' un decreto del senato , che condannava a 
morte i ministri della tirannia , si fece giusti- 
zia da sè. I delatori , primo e degno oggetto 
della pubblica indignazione , furono tutti fatti 
in pezzi , fuor quelli che ne camparono con 
pronta fuga. I governatori e i giudici , che ave- 
vano commesso delle ingiustizie , non furono 
meglio trattati. Si strascinavano per le vie, e 
dopo mille oltraggi si trucidavano, e se ne get- 
tavano i corpi nelle cloache. Molti si approfit- 
tarono del tumulto per soddisfare alle loro pri- 
vate passioni , e al loro interesse. I debitori si 
liberarono da’ creditori , i litiganti dagli avver- 
sar]* , ed il ristabilimento della pace divenne 
poco meno che una guerra civile. Avendo vo- 
luto Sabino, prefetto della città , opporsi a 
questa sfrenata licenza , fu accoppato a colpi 
di bastone. Ma egli era tenuto per partigiano 
di Massimino, e quindi il senato poco lo com~ 
pianse. 
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Non sappiamo dove parasse il tnmnlto, se 
fosse calmato dai ministri , o se la moltitudine 
cessasse d’infuriare per istanchezza, o per la 
necessità di tornare finalmente in calma. Ma ciò 
che si dirà in appresso , farà vedere, che que- 
sto era un fuoco mal estinto , e che una sola 
scintilla poteva riaccenderlo. 

Il senato era tutto intento a premunirsi con- 
tro Massimi no, e a sollevare tutto Timpero con- 
tro colui eh’ egli avea dichiarato nimico. Man- 
dò in tutte le provincie deputati del suo cor- 
po , o -dell' ordine equestre con lettere dirette 
a tutti i magistrati , agli uifiziali di guerra, al- 
le città, ai borghi, ai villaggi, per notificar 
loro la rivoluzione accaduta nel governo, e com- 
mettere a ciascheduno di riconoscere i Gordiani 
per imperatori , e di dar addosso a tutti gli 
damici e partigiani di Massimino. Quasi dapper- 
tutto queste lettere produssero il loro effetto. 
Le città e le provincie, ì magistrati e i popoli 
facevano a gara di scuotere un giogo tirannico 
ed odioso , e fecero man bassa sopra i creati 
del pubblico nimico. Alcuni nulladimeuo di 
quelli che coprivano i pubblici uffizj rimasero 
fedeli a Massimino , ed anche gli mandarono i 
deputati del senato, sopra i quali questo prin- 
cipe feroce esercitò la sua vendetta colla con- 
sueta sua crudeltà. 
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Egli era tuttavia in Sinnio (I), come abbia- 
mo detto, dov' era stato prontamente avvertito 
della sollevazione accadata in Roma. Alcuni ami- 
ci, che gli restavano in senato, gli aveano man- 
dato copia del decreto emanato contro di lui, 
quantunque quel corpo avesse preso diverse 
misure per tener segreta la sua diliberazione , 
ed avesse, secondo un uso praticato nelle cir- 
costanze critiche, escluso tutti quelli che non 
erano suoi membri, cosicché alcuni senatori 
avevano fatto le veci di ministri e di notai. Ma 
non era più quel tempo , in cui tutti i sena- 
tori cospirando in un mdesiino parere, ed uniti 
insieme dall’ amor della patria , si stimavano 
strettamente obbligati a custodire il segreto del- 
lo stato. Massiminofu avvisato, come dissi poc’an- 
zi; ed i farori ne’ quali ruppe a tal nuova, fu- 
rono proporzionati alia violenza del suo carat- 
tere. Si gettava a terra, dava del capo nel mu- 
ro, si lacerava le vesti, e sfoderava la spada 
contro il senato assente. Finalmente gli amici 
lo ricondussero a grande stento ne’ suoi appar- 
tamenti , dove, adoperando un rimedio degno 


{^) Non pbhiamo alcun il quale comprovi die ! 

Massiinino fosse uscito da questa città, in cui aveva sver- 
nato. Aurelio Vittore lo trasporta in Tracia. Ma poco 
vale r autuiilà di questo scrillure. 
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verameote di lai , seppellì nel vino i pensieri 
che cagionavano il suo trasporto. 

Il giorno segnante essendosi nn po’ calmato , 
tenne consiglio ‘intorno a quello che doveva 
fare in qael frangente; e il terzo giorno con- 
vocò la sua armata , dalia quale non poteva 
ignorarsi ciò eh’ era accaduto in Africa e in 
Roma. Ma il terrore di Massimino era sì gran- 
de, che ninno osava parlare pubblicamente di 
ciò che tutti sapevano. Temevansi le spie spar- 
se dappertutto, che notavano non solamente 
i discorsi, ma i gesti ancora, e l’aria del volto. 
Si aspettava per rompere il silenzio, che il ter- 
ribile imperatore si fosse spiegato. 

Il discorso di Massimino fu tutto militare , 
e ristretto in poche parole. Non era nemmen 
suo , e fu costretto a leggerlo. - • Compagni , 
« diss’ egli ai soldati , vi partecipo un avveni- 
« mento , che punto non vi sorprenderà. Gli 

• Africani hanno violato la loro fede. Ma no , 
« non l’hanno violata, perchè non ne hanno 

• mal avuto. Hanno fatto imperatori i due Gor- 
« diani , padre e figliuolo, il primo de’ quali 
« è talmente rotto dalla vecchiaja che può ap- 
« pena uscir di letto , 1' altro è snervato per 
« tal guisa dai piaceri , che le infermità, fratto 
« delle sue dissolutezze, producono in lui lo 
« stesso effetto che la vecchiezza. £ i nostri 
« veuerandi senatori , che uccisero Romolo e 
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« Cesare , mi hanno dichiarato pubblico niml> 

« co, mentr’ io era occupato a combattere, e a 
« yincere per esfti: hanno compreso nella stessa 
« condanna voi , e tutti coloro che mi seguono; 

■ ed hanno conferito il nome dì Augusto ai due 
• Gordiani Se dunque avete cuore, se avete 
« forze e coraggio , marciamo contro il se- 

■ nato, e cmitro gli Africani. Tutte le loro spo- 
« glie son vostre. » 

Questo discorso non respirava che minacce, 
ed ardore per la guerra ; ma i soldati non di- 
mostrarono lo zelo che il loro capo avrebbe 
desiderato. Non aveva saputo farsi da loro 
amare, e quando n' ebbe bisogno, li trovò 
poco infervorati per la sua causa. E ciò lo co- 
strinse a perdere un tempo preziosissimo. Se 
fosse entrato senza dimora in Italia, il senato 
non aveva forze da opporgli. Anziché operare, J 
Massimino si vide forzato a tentare un acco- 
modamento. Fece offrire ai senato un generale 
perdono quando volesse ritornare ai suo par- 
tito. Ma i senatori non si fidarono delle sue 
promesse, ed a ragione. Le sue proposizioni 
furono rigettate, ed il senato pensò unicamen- 
te a difendersi contro le sue armi. Elesse 
venti commissari del suo corpo, tra’ quali di- 
vise 1’ Italia, addossando a ciascheduno di essi 
la difesa del distretto che gli era affidato. Fece 
leva di truppe, e tutti gli apprestamenti di 
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guerra. Ma sopravrenne di là a pocbissimo 
tempo in Africa una catastrofe, che gettò nuo« 
▼amente Roma nella costernazione. (Gap. Cord. 
40 .) 


Capeliano, governatore di Namidia, sollevato 
a quel posto da Masaimino, era sempre stato 
poco accetto a Gordiano, il quale appena si 
vide imperatore gli tolse la carica, e gli man- 
dò un successore. Il governatore aveva alcune 
truppe in difesa della sua provincia, che con- 
finava con barbari inquieti e sediziosi. Si servì 
di esse per disubbidire al nuovo imperatore, 
la cui autorità non era per anche ben raffer- 
mata. Ed oltracciò sotto il pretesto di conser- 
varsi fedele al suo principe, e di sostenere le 
ragioni di Masaimino, rancò le sue truppe in 
corpo di armata, e marciò contro Cartagine. 
I Gordiani furono compresi di terrore alP im- 
proviso attacco. Avevano poche truppe regola- 
te. La città di Cartagine era piena d’ un po- 
polo immenso, ma ammollito dalie delizie, ine- 
sperto affatto nella guerra, e sprovveduto di 
armi ; e Gordiano il figliuolo, che solo poteva 
e doveva mettersi alla loro testa, aveva poca 
sperienza nell' arte militare. Tuttavia il peri- 
colo era urgente, e si doveva necessariamente 
combattere. I Gordiani unirono a pochi solda- 
ti che avevano un gran numero di abitanti 
di Cartagine, che portavano alla guerra più 
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Eclo cKe capacità, e fonnaTano piuttosto una 
confusa massa di gente, che un’ armata. Man- 
cavano loro, siccome ho detto, perfino le armi.' 
Ciascuno aveva preso lo strumento, che avea 
trovato in pronto, .questi una scure, quegli 
un coltello da caccia ; i meglio armati ave- 
vano degli spiedi, e alcuni delle lunghe per- 
tiche aguEzate in punta. Gordiano il giovane 
uscì contro al nimico con questa mal ordinata 
moltitudine. Una furiosa .procella terminò di 
sconcertarli, e di mettergli in iscompiglio po-' 
co prima del combattimento. Non fecero la 
menoma .resistenza contro truppe ben armato 
ed avvezze alle operazioni della guerra. Le 
genti di Gapeliano non ebbero che I’ impaccio 
di uccidere, e fecero nm orribile macello dei' 
vinti. Gordiano medesimo restò sul campo di l 
battaglia, seppellito sotto on mucchio di cada- I 
veri, tra’ quali non fu possibile rinvenire nè 
riconoscere il suo. [Herod. et. Capii. Max. 19. 
et Cord. 15. et 16.) 

Il vecchio imperatore argomentò questa di- 
sgrazia dal vedere i fuggitivi, che si ammuc- 
chiavano alle porte di Cartagine insegniti col- 
la spada alle reni dai vincitori. Siccome i pas- 
saggi erano troppo angusti per 1’ affollarsi di 
coloro che vi si presentavano, cosi quivi si 
rinnovò la strage niente minore di quello che 
fosse stata sul campo di battaglia. Alla fine 
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Cappììano .entrò trionfHnte iu Cartagine, e 
Gordiano, che lo vide, si abbandonò alla di- 
sperazione. Pinttosto che cader vivo nelle ma- 
ni del nimico, volle privarsi di vita, e rinser- 
ratosi in un gabinetto, si appiccò colla cintu- 
ra, che gl» allacciava le vesti. In tal modo pe-. 
ri quel venerando vecchio, degno certamente 
di sorte migliore. Non aveva gostato del grado 
snprenao che le inquietudini e le amarezze. 
Il suo regno breve a guisa di sogno, e termi- 
nalo s\ miseramente, non arrivò a sei setti- 
mane intere. Era stato acclamalo imperatore 
circa la melò del mese di maggio, e secon- 
do la più probabile opinione peri prima che 
finisse il giugno del medesimo anno. Lasciò 
un nipote erede del suo nome, e dell’ amor 
de’ Romani. 

Gapeliano fece della sua vittoria quell' uso 
che ne avrebbe potato fare Massitnino mede- 
simo. Inondò Cartagine di sangue, ed i citta- 
dini più distinti sottrattisi alla disgrazia del 
combattimento, furono tutti per suo comando 
trucidati. Al saccheggio de’ soldati abbandonò 
i templi, e i depositi delle pubbliche ricchez- 
ze, e le case de’ privati. Esercitò le stesse vio- 
lenze sopra le altre città della provincia del- 
r Africa, che avevano abbattuto le statue di 
Massiraino, e distrutto i suoi onori. Le corse 
tutte, mettendo a morte i capi, travagliando i 
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popoli, saccheggiando le campagne, e lascian- 
do sempre il bottino ai soldati, che lo segui- 
vano. Fingeva io tal modo un grande zelo per 
vendicare le ingiurie del principe ; ma in so- . 
stanza faceva tutto per se medesimo, e si prò- I 
cacciava 1’ affetto delle truppe, per salire col 
loro mezzo al primo posto, caso che Massimi- 
no succumbesse. Questi progetti andarono in 
dileguo. Vediamo dal progresso dell’ istoria, 
che Capeliano non pervenne all’ imperio. Que- 
sto è tuttociò che ne s»«p piamo. I nostri auto- 
ri trattano con tal negligenza la storia , che 
dopo aver messo questo attore sulla scena, 
non ci fanno più sapere che ne sia avve- 
nuto. 

Quando s’ intese in Roma la sconfìtta e la 
morte de’ Gordiani, tutti furono compresi di | 
cordoglio e timore. II senato e il popolo d’ ac- | 
cordo ne’ medesimi sentimenti compiangevano 
un principe, io cui tutta avevano riposto la 
loro speranza ; e 1’ idea della crudeltà di Mas- 
simino, la quale accresciuta dal desiderio della 
vendetta si sarebbe sfogata sopra di loro, li 
colmò di terrore. 11 senato non si limitò a 
vani lamenti, ma pensò a prendere efficaci mi- 
sure per allontanare il pericolo. Vedendosi 
tratto a tali angustie, che doveva necessaria- 
mente o perire, o far perire il suo nimico, 
risolse di riempire il posto che i Gordiani la- 
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sciavano vacante, e di dar de’ capi ali impero. 
{Herod. et Capii. Max. 20. et Gord. 22. et 
Max. et Balb. ^. et 2.) 

S’ avvisò di dover creare non un solo im- 
peratore, ma due : ed appigliossi a questo 
partito per due ragioni, Primieramente i sena- 
tori pensarono, che il potere impeciale diviso 
tra due compagni sarebbe meno dispotico ; 
ed inoltre gli affari erano talmente ardui^ ed 
i pericoli s’ erano moltiplicati così, che basta<^ 
vano ad occupare due principi) uno dei quali 
sarebbe ito alla guerra contro Massimino, e 
1’ altro sarebbe rimaso in Roma per contene- 
re gli animi agitati, ed accesi da tante rivo-‘ 
1 unioni accadute 1’ una dopo I’ alira. La scelta 
cadde sopra M ssimino e Balbino, due illustri 
personaggi^ cb^ erano già nel numero dei ven- 
ti commissari deputati dal senato per la dife- 
sa deir Italia^ Ecco ciò che la storia ci fa sa- 
per di loro fino ai tempo che furono promos- 
si all' imperio. M. Glodio Pupieno Massimo, 
che sarà da noi chiamato semplicemente Mas^ 
simo, era un uomo di basso nascimento, fi- 
gliuolo d’ un fabbro ferrajo, o d’ un carpen- 
tiere) ma s’ era avanzato pel suo merito. Fin 
dalla sua prima gioventù il suo genio si di- 
chiarò per la guerra, dove si distinse. Dopo 
esser passato per diversi gradi della milizia, 
arrivò al segno da aspirare alle cariche in Ro- 
Crevier Imp, Rom. T, JX, P> /« 3 
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ma. Divenne pretore ; e siccome non era ric- 
co, le spese che dovea sostenere nell’ esercizio 
di questa magistratura, furono incontrate da 
una matrona di nome Pescennia Marcellina, 
che lo aveva accolto in sua -casa, e lo trattava 
qual figliuolo. Ottenne eziandio il consolato ; 

«d ho notato nei fasti di Alessandro Severo, 
che egli probabilmente fu console V anno 227 
di G. C. con Nummio Albino. Gl’ impieghi 
più onorevoli e più importanti gli diedero oc- 
casione di spiegare tutt’ i suoi talenti. Fu 
successivamente proconsole di Bitinia, di Gre- 
cia, e della Narhonese. Esercitò molte cariche 
militari nell’ lllirio contio i Sarmati, sul Reno 
contro i Germani : sostenne ed accrebbe do- 
vunque la sua fama.' Essendo stato creato 
prefetto della città, sì portò in questa magi- | 
stratura da uomo illuminato, fermo e severo. | 
Finalmente cancellò coi suoi servigi e colla 
sua gloria lo svantaggio d’ un oscuro nasci- 
mento, in guisa che quando si trattò del pri- 
mo posto, ninno ne parve più degno di lui. I 
{Capir. Max. et. Balb. 5. 6.) i 

Non se gli rinfacciava alcuna sregolatezza di 
costumi. La sua vita, ed anche il suo esterio- 
re contegno erano gravi ed austeri, il che gli 
fece dare il soprannome di Tristo. Era uu ' 
uomo tenace della sua opinione, un poco al- 
tiero, ma non ostinato ; si credeva in obbligo 
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dì ascoltare le ragioni di coloro, contro ai 
quali credeva aver moiivo di doglianza, e se 
gli recavano scuse legittime, faceva loro giu- 
stizia ; se riconoscevano il loro torto, e gli 
dimandavano perdono, si lasciava facilmente 
piegare. Nulladìmeno I' idea di severità, che 
dava colla sua condotta, e che per lui era ar- 
gomento di merito presso il senato, lo faceva 
temere dal popolo, il quale vide mal volentieri 
un uomo di carattere sì fermo armato del su- 
premo potere. Questa considerazione , influì 
certamente nell’ elezione del suo collega. Si 
volle temperare 1’ austerità di Massimo colla 
dolcezza di Balhino. 

Celio Balbino [id. ibid. 7.) era ricco, e si 
serviva delle sue ricchezze per procacciarsi tut- 
ti i piaceri di cui esse sono il prezzo ; una 
tavola ben imbandita, vini deliziosi, e gli ec- 
cessi che accompagnano per lo più la lautezza 
'de’ pranzi. Non si dava però in preda ad una 
vile e turpe dissolutezza. Coltivò le lettere, e 
particolarmente T eloquenza, che non aveva 
ancora perduto il suo credito tra i Romanzi, e 
eh’ era sempre considerata come necessaria 
agli nomini di stato. Riusciva anche in poe- 
sìa, a segno che pareggiava ì migliori scritto- 
ri in tal genere del suo secolo. Chiamato dal- 
la sua nascita, che era riputata illustre, alle 
prime dignità dell’ impero, si mise in grado 
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di esercitarle con onore. Fu due volte console) 
governò sucoessivamente un grandissimo nu- 
mero di provincie^ 1’ Asia, 1’ Àfrica, la Bitinia, 
la Galazia, il Ponto, la Tracia, e le Gallie. 
Ebbe anche il comando delle truppe in certe 
occasioni, che non ci sono indicate. Ma si di- 
stingueva meno nelle armi, che nella direzione 
degli affari civili. 11 suo proprio carattere era 
la bontà ; ed osserva lo storico, che a Massimo 
ed a lui venivano applicati i contrarj ritratti, 
che fece Sallustio di Catone e di Cesare. Uno, 
dicevasi, è severo^ T altro indulgente ; uno si 
fa stimare per la fermezza, 1’ altro merita di 
essere amato per la bontà ; ano non accorda 
niente piò di quello eh’ è dovuto, l’altro si 
diletta di sparger doni e benefìzj. 

Ho detto, che la nascita di Balbino era ri- | 
putata illustre ; e Io era secondo la maniera | 
di pensare de’ tempi in cui viveva, ed attesta 
r estinzione di tutta 1’ antica nobiltà romana. 

E probabilissimo che discendesse da Celio Bal- 
bino, console cento anni prima sotto Adriano, 
e creato patrizio da questo imperatore. {TiUem> 
j4dr. art. 6.) Egli però faceva risalire a più 
alto principio la sua genealogia, se credianao 
a Capitolino , e spacciavasi come discendente 
da Balbo Cornelio Teofane, amico e storiogra- 
fo di Pompeo, e divenuto cittadino romano 
per la protezione di lui. Se Balbino diceva 
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questo, se I’ ignoranza delio storico non lia 
alterato il discorso che riferisce, Balbino si 
faceva conoscere poco istrutto, .e confondeva 
due persone io una. Cornelio Balbo e Teofane 
sono due nomini affatto diversi 1’ un dall’ al- 
tro. Uno era nativo di Cadice io Spagna, e 
r altro di Mitilene capitale dell’ isola di Lesbo. 
Entrambi furono attaccati a Pompeo. Ma Balbo, 
al primo romper della guerra civile, si dichia- 
rò per Cesare ; mentre Teofane si mantenne 
fedele a Pompeo sino alla fine, e in odio di 
questa perseverante fedeltà Tiberio ne spense 
lungo tempo dopo tutta la famiglia. Checché 
ne sia della sua origine, Balbino era tenuto 
per nobilissimo : e da questo come da parec- 
chi altri fatti si vede, che i Romani non era- 
no allora molto diffìcili intorno la nobiltà. 

Fu eletto imperatore dal senato insieme con 
Massimo in una maniera onorevolissima per l’uno 
e per I’ altro. Convocata l’ assemblea , siccome 
ho detto , i nove di luglio , quegli che fu il 
primo a dire la sua opinione propose di eleg- 
gere due imperatori. {Capii Max. et Baiò. 1. 2) 
Massimo , il quale parlò dopo di quello , so- 
stenne lo stesso parere. Prima che avesse finito 
di opinare, Vezzio Sabino delia famiglia degli 
Ulpiani, cioè del medesimo sangue di Trajano, 
vedendo che la deliberazione poco si riscalda- 
va , e andava assai lentamente , chiese al con- 

3* 
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sole la permissione di parlare avanti il suo tem- 
po, e si spiegò in tal maniera. - « Padri co- 
scrittti , in circostanze così pericolose, come 
quelle in cui ci troviamo, non si dee perder 
tempo nel cercare il conveniente partito ; bi- 
sogna prenderlo senza indugio. Le parole sono 
intempestive , quando si dee operar pronta- 
mente. Ciascuno di noi consideri il pericolo che 
gli sovrasta sol capo , dia un'occhiata alla mo- 
glie^ ai figli , al suo stato, e a tutti i beni la- 
sciatigli da’ suoi maggiori c tutto ciò corre un 
presente pericolo dal canto di Massimioo , il 
quale crudele per natura , violento e feroce, lo 
diverrà ancor più adesso che gli sembra essere 
' la sua barbarie autorizzata da un legittimo mo- 
tivo. Ei marcia contro la città , e voi perdete 
il tempo in consulte. - » Dopo questo veemente 
preambolo. Sabino adottò il parere di fare due 
imperatori , lo avvalorò con ragioni , e fu il 
primo a dare il suo voto a Massimo e a Balbino. 

É probabile che tutto ciò si facesse di con- 
certo, e che almeno i principali membri del 
corpo vi fossero diposti: perocché non sì tosto 
Sabino terminò il suo discorso , che tutti d’ ac-, 
" cordo vi diedero il loro assenso. Si gridò da 
ogni lato : - « Non vi può essere cosa più giu- 
sta t nè più opportuna. Noi siamo tutti del pa- 
rere di Sabino : noi nominiamo Massimo e 
Balbino imperatori.-» Si fecero mille aiigurj 
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e mille toU per la loro prosperità, e per quel- 
la della repubblica, {id. ibid. 8). Il senato con- 
ferì loro in comune tutt* i titoli della potestà 
imperiale , e quello perfino di pontefice mas- 
simo , il quale, secondo I’ opinione più ricevuta 
tra gli eruditi , era sempre restato attaccato ad 
un ìmperator solo anche allora che ve n’erano 
più d'uno ad un tempo. Le iscrizioni danno 
ancora a Massimo e a Balbino il titolo raris- 
simo di padri del senato. {Tillem. Max. art. 1) 
Fatta r elezione , i nuovi imperatori vollero 
andare a prender possesso della loro dignità , 
e ad offerirne le primizie agli Dei nel Campi- 
doglio. Incontrarono un ostacolo inaspettato. [He~ 
rod. et Capii Maxim. 10. et Cord. 22. et Max. 
et Baiò. 3.) Il popolo, siccome ho detto^ te- 
meva la severità di Massimo , ed acconsentiva 
mal volentieri a riconoscerlo per sovrano. Una 
folla immensa di gente si fà innanzi a Massimo 
e a Balbino , ed impedisce loro il passo. Fglino 
si misero ad allontanare i sediziosi colle truppe 
che avevano ; ma il popolo , sostenuto da ima 
parte de’ soldati , si ostinò e domandò un im- 
peratore della famiglia de’ Gordiani. Nella qual 
cosa aveano i soldati un grande interesse. Era 
stata loro promessa dai Gordiani una largizio- 
ne , la quale dileguavasi per la lor morte ; ed 
il rimettere sul trono un principe dello stesso 
nome era un farla rivivere. {Aur. Vici.) 
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Da ciò che obbiain detto di Gordiano il gio- 
vane , dedncesi che questa famiglia era nume- 
rosa , e che i sediziosi poteano Irascegliere a 
talento. Ma volevano senza dubbio un legittimo 
erede ; ed il solo in tal caso era un fanciullo 
di dodici anni , nato dalla (1) fìgliuola di Gor- 
diano il vecchio, eh' era stata maritata a Giu- 
nio Balbo. Questo è il principe conosciuto nella 
storia sotto il nome di Gordiano 111 , sia che 
questo nome in lui derivasse dall’ adozione del- 
io zio , sia che dato gliel’ avesse il popolo in 
quel trasporto di furore , di cui al presente 
parliamo. (Capii. Cord. 4.) La plebe fu sì ar- 
dente ed intestata , che bisognò a Massimo e 
Balbino cederle almeno in parte. Fecero venire 
l’erede de’ Gordiani , ed acconsentirono che il 
senato lo nominasse Cesare. A tal condizione 
il popolo ed i soldati permisero loro d’ essere 
imperatori e di abitar nel palazzo. 


(Q Alcuni fanno Gordiano III. figliuolo di Gordiano 
il giovane. V' ha ancora qualche incertezza e varietà di 
opinione intorno alla sua età. lo seguo Erodiano , conte 
ha fatto il Tillemont. 
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MASSIMO E BALBINO 

Pabagbafo Tebzo 

Situazione pericolosa de* due imperatori. 
Loro prime cure. Massimo parte per la giter- 
ra^ dopo aver dato dei combattimenti di gla- 
diatori al popolo. Terribile sedizione in Bo” 
moj e combattimenti tra il popolo ed i preto- 
riani. V aspetto del giovane Cesare Gordiano 
rimette gli animi in calma. Misure prese 
dal senato per impedire a Massimino l’ingres- 
so in Italia. Cagioni del ritardo di Massimi- 
no. Al sao avvicinarsi all’Italia trova deserta 
la città di Emona. Passa le Alpi^ ed arriva 
presso Aquilea. Precauzioni che aveva preso 
il senato per trattenere Massimino innanzi a 
quella piazza. Massimino sollecita indarno gli 
abitanti ad aprirgli le porte. Va ad assedia- 
re la piazza. Difesa degli abitanti. Massimino 
si tira addosso V odio delle truppe. E truci- 
dalo col figlio dai pretoriani. Alcune partico- 
larità intorno al figliuolo di lui. Persecuzio- 
ne della Chiesa sotto Massimino. V armata 
manda a Massimo le teste de’ Massimini. Ces- 
sano le ostilità tra V armata e- la città di 
Aquilea. Massimo si reca da Ravenna in 
Aquilea. Suo discorso all’armata. La divide. 
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Estrema allegrezza in Roma. Ritorno trion- 
fante di Massimo. Disgusto de soldati. Saggio 
governo de’ due imperatori. Segreta gelosia 
tra loro. I pretoriani li trucidano per sor- 
presa. 

Il trono, che non fa mai oggetto d’ invidia 
pei saggi , lo era di terrore a Massimo e a 
fialbino , qnando lo salirono , in vedendo alle 
porte d’ Italia un nimico Ibrrnidabile pel nu- 
mero delie sne troppe, e per la sua crudeltii, 
contro del quale si doveva guerreggiare da di- 
sperati , senza speranza di pace , e senza altra 
alternativa fuorché quella di uccidere o di pe- 
rire ; ed in Roma una milizia indisciplinata , 
un popolo turbolento, e sempre pronto a sol- 
levarsi. Aggiungasi la gelosia inevitabile tra 
due compagni , e la contrarietà degli umori , 
cbe afforzava quella degli interessi. Il concorso 
di tante fastidiose circostanze presagiva ad essi 
le disavventure, cbe di fatti provarono. 

Dopo aver adempiuto al primo dovere impo' 
sto dalle convenienze , e dopo aver fatto fare 
al senato un decreto per divinizzare i Gordia- 
ni ; dopo aver provveduto alle due importanti 
cariche di prefetto della città , e di prefetto 
del pretorio , la prima delle quali fu data a 
Sabino, quello probabilmente , che aveva pro- 
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posto 11 primo di eleggerli imperatori^ e la se- 
conda a Pinario Valente, zio di Massimo, si di- 
visero tra loro la cura degli affari. Massimo , 
come il più guerriero, sì addossò il carico di 
marciare contro il nimico , e Balbino rimase 
in città per mantenervi la quiete. {Capii. Max. 
c Balb. 4. 5. 8.) 

Comechè tosse pressante il pericolo dalla 
parte di Massimino, i Romani andavan sì paz- 
zi degli spettacoli, che fu forza a Massimo di 
darne loro prima di partire ; opere nel teatro, 
corse nel circo , combattimenti di gladiatori. 
Capitolino ci somministra su questo ultimo ar- 
ticolo una particolarità da non omettersi. As- 
sicura che gl' imperatori doveano per legge 
dare combattimenti di gladiatori prima di mar- 
ciar per la guerra. Del qual uso adduce due 
ragioni. La prima era la superstizione. Crede- 
vano i Romani di placare le malefiche divinità 
collo spargimento del sangue nella città , ed 
anticipatamente compensarle del sangue dei 
soldati, eh’ esse risparmiassero. L’altro motivo 
riferìvasi ad un fine meno assurdo. Volevansi, 
dice il citato scrittore , incoraggiare que' che 
andavano alla guerra coll’ esempio del corag- 
gio dei gladiatori, ed avvezzarne gli occhi al 
sangue. Checché ne sia e dell’ uso, e delle ra- 
gioni , sulle quali dicesi fondato , non appena 
Massimo era partito , che insorse a Roma un 
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orribile tumulto, il qaale mise la città in pe* 
ricolo di perire , e manifestò e la mala dispu^ 
sizìone degli animi , e la incapacità di Balbi- 
no. (t) 

Massimo aveva lasciato in Roma una gran 
parte dei pretorini , particolarmente i soldati 
più vecchi. Parecchi di loro andarono con una 
gran calca di cittadini popolari ad affollarsi 
intorno alla porta del senato , il qiiale attnaU 
mente deliberava sugli affari della repubblica^ 
ed anzi due o tre, spinti dalia curiosità, fece- 
ro 81 eh’ entrarooo nel luogo dell’adunanza, e 
presero luogo, per meglio udire^ vicino all’aU 
tare della Vittoria. Erano in abito di pace, ed 
inermi ; e pel contrario tutti i senatori erano 
armati , perchè per lo stato delle cose ^ e pei 
generale tumulto, che agitava la città e tutto 
lo stato, temevano ad ogni istante qualche ìm» 
provviso e impreveduto pericolo ^ contro cui 
era prudenza il premunirsi. Gallicano , perso* 
naggio consolare , e Mecenate antico pretore ^ 
uomini di temperamento vivo ed impetuoso , 
veduti i soldati, di cui ragiono, se ne adombraro- 


(1) Capitalido ti contraddice, e t’ iitlbrogliS he' diversi 
racconti che fa di questa sedizione, lo seguirò prìocipal- 
nicnie Erediano., 



orgiTTfod Oy Coorte 



1 1 B B O XXV. 6i 

no e con una violenza non men temeraria che 
ingiusta gli assalirono co’pngnali, che si tras- 
sero di sotto alle vesti, e gli stesero a terra 
morti appiè dell’ altare della Vittoria. Gli altri 
pretoriani intimoriti per la morte dei loro 
compagni, e sfornili d’ armi per difendersi, si 
appigliano al partito di fuggire verso il cam- 
po. Gallicano esce del palazzo col suo pugnale 
insanguinato in mano: grida che ha poc’ anzi 
ucciso due spie di Massimino: accusa tutti i 
pretoriani di essere de’ medesimi sentimenti , 
ed esorta il popolo ad inseguirli. Le sue esor- 
tazioni non furono che troppo ascoltate , ed i 
pretoriani incalzati da un’ immensa molti- 
tudine non trovarono sicurezza che nel loro 
campo. Vi si chiusero dentro, e si misero in 
difesa. {Herod. et capii. Maxim. 20. et Cord, 
22. et Max. et Balb. 9. et IO.) 

La forsennata temerità di Gallicano . non si 
risteUe. Inhamma vie più la plebaglia, e la 
induce ad assaltare il campo. Le somministrò 
a tal effetto dell’ armi, facendo aprire gli ar- 
senali ; moltissimi si armarono di quanto ven- 
ne loro alle mani : i gladiatori, che tenevnnsi 
raccolti insieme, e che a’ istruivano in diverse 
scuole, si unirono al popolo ; e Gallicano alla 
'testa di questa confusa e tumultuosa troppa 
andò a dar 1’ assalto al campo dei pretoriaui. 
Questi ben forniti d’ arme e addestrati a tutti 
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gii esercizi militane non dorarono fatica a ren- 
der inalile quell' attacco. Finalmente il popo- 
lo si stancò, e sali’ imbrunir della sera pensò 
ciascheduno a ritirarsi a casa. Vedendo i pre- 
toriani che i loro nimtci davano le reni, e 
marciavano negligentemente^ come se non aves- 
sero di che temere; irrompono sopra di essi, 
ne fanno un gran macello, e rientrano poscia 
nel campo, da cui avevano avuto cura di non 
allontanarsi gran fatto. 

Da quel momento si formò una guerra civi- 
le in Roma. Il senato parteggiò pei popolo, e 
comandò che si faces% leva di soldati. 1 pre- 
toriani dal loro canto, quantunque in piccolo 
numero in confronto d’ una infinita moltitudi- 
ne, si difesero con tatto il vantaggio, che lor 
procurava 1' esperienza della guerra, e un luo- 
go ben fortificato ; e il popolo non potè mai 
venir a capo di far breccia nel loro campo. 

Mi reca stupore che in quel sì terribile tu- 
multo non siasi fatto menzione nè del prefetto 
urbano, nè dei prefetto delle coorti pretoriane. 
Dobbiamo forse incolparne la negligenza degli 
storici. Balbino medesimo non fa qui una bei- 
la comparsa. Rinserrato nel suo palazzo pub- 
blicava editti per esortare il popolo alla pace ; 
prometteva un generale perdono ai soldati, i 
quali d’ altronde sembrano i meno colpevoli, 
e nessuno dei due partiti gli dava orecchio : 
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il loro reciproco furore cresceva in ragion de- 
gli ostacoli. 

I generali del popolo s’ immaginarono nn 
espediente per vincere 1’ ostinazione dei pre- 
toriani, e tagliarono i canali, che portavan 
r acqua nel loro campo. I pretoriani dispe- 
rali fanno una sortita : si attacca una batta- 
glia, che fu lungo tempo incerta, ma in cui 
finalmente il popolo soggiacque, e si diede al- 
la fuga. Molti dei vincitori lo inseguirono col- 
la spada alle reni, ed entrarono nella città ; 
ma quivi si videro tempestati da una grandi- 
ne di pietre e di tegole, che gettavansi loro 
addosso da sopra i tetti. Non esitarono ad ap- 
piccarvi il fuoco. L’ incendio divenne furioso, 
e consnmò tutto un rione, il quale per esten- 
sione e ricchezze superava le più grandi e più 
opulenti città dell’ impero. 

Sembra che la violenza del male abbia co- 
stretto Balbino ad uscire della sua scioperatez- 
za. Egli si presentò, e volle interporre la sua 
autorità per sedare il tumulto. Fu dispregiato, 
ed anzi ferito, alcuni dicono, da una pietra 
scagliata contro di lui , ed altri da un colpo 
di bastone. L’ unico rimedio si fu di mostrare 
ai sediziosi il giovane Cesare Gordiano, eh’ era 
adorato egualmente dai due partiti. Il nome 
che portava, la venerazione per la memoria 
d«’ suoi avo e zio, lo rendevano carissimo al 
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popolo, ed ai soldati. Fa mostrato assiso sagU 
omeri d’ ud uomo della più grande statura, e 
tosto che comparve' colla porpora imperiale, 
gli animi si calmarono, ed il tamnlto cessò. 

li senato godette in tal guisa di • qualche 
tranquillità, e potè attendere unicamente alle 
cose della guerra, per cui prese le più sagge 
misure. Trattavasi d’ impedire che Massimino 
entrasse in Italia. Il senato mandò in tutte le 
città, che potevano trovarsi ira via, degli uo< 
mini titolati, aperti nell’ arte militare, e gli 
autorizzò a restaurare le forti fìcazione, a de- 
scriver truppe, a dir corto, a far checche fos- 
se necessario per mettere le loro piazze in 
istato di difesa. {Cam. Maxim. 21. et Max. et 
Balb. 10. et 11.) Ordinò che si abbandonassero 
tutti i luoghi non fortificati, e che gli abitanti 
si ritirassero nelle città col fermento, coi be- 
stiami, e con tutto ciò che possedevano, onde 
il nimico, se mai penetrasse nel paese, non 
vi trovasse di che mantenere l’ armata. In tut- 
te le provincie si pubblicarono divieti di dare 
alcuna provvisione o da guerra, o da bocca a 
Massimino, con minacce di trattare da pub- 
blico nimico chiunque gli prestasse il meno- 
mo ajuto. Finalmente si portò tanto innanzi 
la precauzione, che si fecero guardare tutti i 
porti e tutte le spiagge dell’ Italia, barricare 
tutte le strade maestre, ed anche i sentieri 
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iion ballati, àffinchè nulla potesse passare, sen- 
za essere visitato ed esaminalo, ed il pubblico 
nimico non ricevesse per alcuna via nè notizie^ 
nè soccorsi. Massimo, che doveva soprantende- 
re air esecuzione dei suoi diversi ordini, si 
trasferì a Ravenna, per essere più da presso 
al nimico, il quale arrivava per le alpi pauno- 
nie. {Herod. l. 8.) 

Massimino non s’ era guari affrettato ; pe- 
rocché i Gordiani furono acclamati imperatori 
io Africa nel maggio dell’ anno 237. di G. G., 
e la sua armata non giunse alle porte d’ Italia 
che sui principio della primavera del 238 
{Tillem). Ho addotto la principale cagione del 
suo indugio, cioè la freddezza che trovò nelle 
troppe pe’ suoi interessi. Gii fu necessario 
qualche tempo per riaccendere in esse uno zelo 
estinto dalla sua cattiva condotta. Possiamo ag- 
gi ongere che il disegno di entrare armata 
mano in Italia essendo stato preso in conse- 
guenza d’ una improvvisa ed impensata solle- 
vazione, gli apprestamenti di cotesta impresa 
andarono necessariamente in lungo. Certo è, 
che non si può attribuire questa dilazione al 
carattere di Massimino, la cui attività giugne- 
va £no al trasporto e al furore. {Herod. l, 7.) 

Alla nuova della morte dei Gordiani egli 
aveva conceputo qualche speranza della volon- 
taria sommessione di quelli che chiamava ri- 
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belli. {Capii. Masim. 20;) ma 1’ elciione de- 
gl’ imperatori Massimo e Balbino gli dimostrò, 
che l’ odio del senato era implacabile, e che 
la sola for/.a delle anni poteva sottomettere 
cuori tanto esarcebali. Pertanto impiegò il ri- 
tnanente dell’ anno in fare formidabili appre- 
stamenti : ed ecco in qual modo dispose il suo 
cammino, quando si approssimò all’ Italia nel 
tempo che ho indicato. 

Egli veniva da Sirmio, e quando si vide vi- 
cino ad Emona (l), ùltima città della Paono- 
nia appiè delle Alpi, dopo aver sacriticato agli 
Dei tutelari del paese, affinchè favorissero il 
suo ingresso in Italia, formò la vanguardia col- 
le sue legioni schierate in battaglioni quadra- 
ti, i quali avevano però più profondità che 
fronte. Dietro di essa collocò le bagaglie, ed 
egli stesso era in coda colla guardia pretor^iana. 
Avea posto nell’ ale tutta la cavalleria, parte 
bardata di ferro, parte composta di Germani, 
e tutte le truppe leggiere, frecciatori mauri, 
arcieri osroeni. Arrivò iit tate ordinanza in 
Emona, facendo per via osservare un’ esatta 
disciplina per cattivarsi il favore de’ popoli. 
{Herod. l. 7. et 8» Capii. Masim. 20.) 

1 suoi corridori, che precedevano 1’ armata^ 


(1) La^’bacli odia Carniola. 
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gH nnnunziarono, che la città di E mona era 
deserta, ^e seoz'' alcan abitante : Io che di pri- 
. ma giunta Io rallegrò in pensando, che il solo 
terrore delle sue armi che avea fugato i ni- 
mici, gli darebbe anche in potere tutte le piaz- 
ze d’ Italia ; ma quando seppe che questo ab- 
bandono nòn era stato fatto precipitosamente e 
in disordine, ma cbe si scorgeva manifesta- 
mente essere stato fatto a disegno ; che gli abi- 
tanti ritirandosi avevan seco portato tutte le 
ricchezze, tutte le provvisioni, e bruciato ciò 
cbe non potevano trasportare, cosicché non 
troverebbe nè in quella città, nè nelle circo- 
stanti campagne di che alimentare nè gli uomini 
nè gU animali, cangiò di sentimento ; e le sue 
troppe medesime cominciarono a mormorare , 
perchè dopo essersi lusingate, che l’ Italia avreb- 
be loro somministrato viveri in copia, se li vede- 
vano mancare sin dal primo loro tippressarsi. 
Secondo il suo carattere volle frenare I’ indo- 
cilità e la ribellione delle truppe ponendo in 
opera il rigore, ma non riuscì che a farsi 
odiare. 

Traversò le Alpi senza incontrare alcun ni- 
micu, cbe gliene contendesse il passaggio, e 
ne concepì buon augurio. Tornò a credere, 
che i popoli dell’ Italia, i quali non si erano 
approfittati de’ vantaggi che potevano prendere 
sopra di lui nelle strette di quelle montagne, 
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non pensassero a fargli resistenza, ma lo sgail- 
naron le nìiove che gli vennero d' Aquilea. 
Intese che questa piazza, la prima d’ Italia 
eh’ ei doveva trovare sul suo cammino, chiu- 
deva le porte, e si mostrava disposta a ben 
difendersi ; che le truppe pannonie, le quali 
formavano la fronte della sua armata, e delle 
quali facea un gran conto per essere state le 
prime a nominarlo imperatore, ed essersi sem- 
pre distinte per Io zelo nel servigio, essendosi 
accostate alle mura della città, le avevano tro- 
vate cinte d’ armati, ed avendo tentato di at- 
taccare la piazza, erano state rispinte con per- 
dita. Massimino persuaso che tutto dovesse ce- 
dere dinanzi a lui, attribuì il cattivo successo 
dei Pannonj alla loro negligenza, e alla laro 
mollezza, e non dubitava che la città non si 
arrendesse tosto che egli stesso comparisse col- 
V armata sotto le sue mura. Ma s’ ingannava an- 
che in questo pensiero, siccome lo provò l’espe- 
rienza. {fferod. l. 8. et Capii. Maxim .21-23.) 

In fatti il senato aveva scelto Aquilea per 
farne la sua piazza d’ arme nella guerra con- 
tro Massimino. Questa allora era una città 
ben popolata, ricca e fiorente pel commercio 
d’ Italia e dell’ Illirio, di cui era il centro. 
Le fortificazioni con cui si aveva avuto antica- 
mente la cura di munirla, erano cadute in 
mina durante una pace di più secoli. Il sena- 
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to le fece restaarare ; mise nella piazza una 
forte guarnigione^ a cui diede per comandanti 
i dne consolari Menpfìlo e Crispino, entrambi 
nomini di merito e di capacità. MenoBlo avea 
capitanato le truppe con onore nella Mesia 
per tre anni sotto Alessandro ; e Crispino, la 
cui incumbenza sembra essere stata di governare 
r interno della città, era affabile, dignitoso, e 
buon parlatore. Questi due governatori con som- 
ma cura provvidero la loro piazza, ed in fatti 
v’ era abbondanza d’ ogni cosa, quando arrivò 
Massimino. 

Questo principe) quando seppe come stavan 
le cose, vide che Aquilea non sarebbe stata per 
Ini una facile conquista e non ostante la sua 
alterigia, giudicò opportuno adoperare la per- 
suasione, prima di ricorrere alia forza. Nella 
sua armata egli aveva un tribuno nativo della 
città di Aquilea, dov’ era attualmente rinchiu- 
sa tutta la sua famiglia. Questo nffiziale, che 
gii parve il piò acconcio a farsi ascoltare dai 
suoi concittadini, andò per sua parte appiè 
delle mura con alcuni centurioni, e di là esor- 
tò gii abitanti a rientrare nel loro dovere, e 
sotto 1’ obbedienza del loro legìttimo sovrano, 
mo:>trando da Qu canto gli orrìbili mali a cui 
si esponevano, e promettendo dall’ altro un 
generale perdono, del quale dovevano tanto 
meno diffidare, quanto che lo meritavano, non 

4 * 
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avendo altra colpa fuor quella di essersi lascia- 
ti sedurre dagli artifiz) degli autori della ri- 
bellione. Il popolo, che cingeva le mura, non 
tralasciava di dar orecchio alle parole del tri' 
buno : T idea della pace è sempre di per se 
lusinghiera. Crispino accorre, e distrugge una 
impressione con un’ altra. Richiama agli abi- 
tanti i doveri che hanno verso il senato e il 
popolo romano ; li distoglie dal prestar fede 
alfe promesse d’ un tiranno crudele e ingan- 
natore, fa loro travedere la gloria di diventare 
i salvatori d’ Italia : gli assicura della vittoria, 
perchè presagita dalle viscere delle vìttime, e 
dagli oracoli del loro dio Apolline Beleno. 
Questo dio, che altrove ho nominato come uno 
degli oggetti della religiosa venerazione degli 
antichi Galli, onoravasi con un culto speciale 
in Aquilea ; e nella presente circostanza parec- 
chi degli assediatori, dopo il cattivo successo 
della loro impresa, attestarono di averlo vedu- 
to in aria combattere per la città : sìa, dice 
Erodiano, che apparizione fosse vera, sia 
che quelli che la spacciarono, I’ avessero inven- 
tala per coprire la loro vergogna. Le rimo- 
stranze di Crispino produssero il loro effetto, 
e Massimino finalmente si convinse della ne- 
cessità di assediare formalmente la piazza. 

Il fiume Isonzo lo arrestò per tre giorni. Que- 
sto non è, propriamente parlando^ che un tor- 
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renle, ma che ingrossato allora dalle disciotte 
nevi , scendeva impetuoso con gran piena d’ac- 
que ; ed un bel ponte di pietra , fabbricatovi 
sopra anticamente dagl’ imperatori , era stato 
poc’ anzi distrutto dagli abitanti di Àquilea , i 
quali non n’ erano lontani che quattro, o cin- 
que leghe. Un’ armata non poteva passare que- 
sto fìume senza ponte ; ed alcuni cavalieri ger- 
mani, che vollero farne sperienza , perchè av- 
vezzi a passare nel loro paese i più grandi fiu- 
mi a nuoto, furono trasportati dalla rapidità 
del torrente, e perirono co’loro destrieri. Mas- 
simino , che non aveva barche, fu costretto a 
fare un ponte con botti insieme congiunte , e 
ricoperte di sterpi e di terra ; e tutta la sua 
armata vi passò sopra. 

Non sì tosto arrivò innanzi alla piazza , Mas- 
.sirnino mise a fuoco , e devastò i sobborghi , 
lieti abbelliti, ben fabbricati^ pieni di giardini, 
che gli abitanti per un affetto naturale alle lo- 
ro possessioni aveano risparmiato. Gl’ inimici 
sterparono le viti , tagliarono gli alberi , e se 
ne servirono, come pure del legname delle ca- 
se che agguagliavano al suolo, per costruire 
macchine da guerra. 

Dopo un giorno di riposo , incominciarono 
gli attacchi con gran furore. Gli assediati non 
si smarrirono di coraggio, e opposero ad essi 
un uguale vigore. Tutti erano soldati nella cit- 
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tà. Le donne medesime diedero i loro cepelli, 
perchè fossero impiegati nelle macchine desti- 
nate a lanciar dardi. Nella loro difesa fecero 
grand’ uso di pece e di resina bollenti, che ver- 
savano a piene botti sopra gli assalitori. Vi fu- 
rono molti conflitti, ne’ quali le truppe di Mas- 
simino soffersero assai senza poter mai arrivare 
a far breccia nella muraglia. Cresceva il corag- 
gio degli assediati in proporzioo del successo, 
mentre per contrario gli assediatori annojati de- 
gli inutili loro sforzi, si disgustavano di una 
causa detestata da tutto I’ imperio , e poco av- 
Yenturosa. Aggiungasi 1’ estrema carestia, a cui 
erano ridotti , non ricevendo alcun convoglio 
da tutto il paese , che aveano dinanzi ^ e non 
avendo comunicazione che colla Pannonia, già 
da essi spogliata : mentre la città abbondevoi- • 
mente provveduta, nutriva comodamente i suoi 
abitanti, di maniera che l’armata di Massimi- 
no pareva piuttosto assediata , che assediatrice. 
La ferocia del principe mise il colmo all’ av- 
Ycrsione e alla disperazione de’ soldati. Questo 
barbaro avvezzo a sempre vincere, dava in fu- 
rore vedendo una invincibile resistenza. Egli 
era pur anche inasprito dagl’ insulti , di cui 
gli assediati caricavano lui e suo figliuolo. L’odio 
che gli portavano, s’ era cambiato in dispregio 
dacché avean cessalo di temerlo ; e quando si 
accostava alle mura , non v’ era oltraggio, non 
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ingioria , che non gli scagliassero contro. Mas- 
simino irritato non era più padrone di sè stes- 
so. Sfogava il suo sdegno sopra le truppe, ac- 
cusandole di timidezza e viltà; e puniva gli uf- 
fiziali colla morte e coll’ ignominia. £ in tal 
maniera odiato da tolto il mondo si procacciò 
anche l’odio di coloro eh’ erano I’ unico suo 
appoggio, e che gli servivano di riparo. {Ca- 
pii. Max. jun. 7. et Max. el Balb. -H .) 

Quelli che più facilmente inchinarono alla 
ribellione furono i pretoriani, di cui le mogli 
ed i 6gli erano in Roma. S’ animarono scam- 
bievolmente r un l’altro, comunicandosi le loro 
doglianze sopra la lunghezza d’ un faticoso e 
micidiale assedio , di cui non vedevano mai il 
termine , e sulla funesta necessità , in cui si 
trovavano di far guerra all’ Italia per un tiran- 
no odiato dagli Dei e dagli uomini. Da questi 
lamenti passarono facilmente alla risoluzione di 
sbrigarsi di Massimiuo ; nè d’ altro si trattava 
che di trovarne l' occasione. Si approfittarono 
d’ un giorno assegnato alle truppe per ristorar- 
si dalle fatiche; e mentre gli altri soldati di- 
spersi nel campo , tranquilli nelle tende, non 
pensavano che a ricrearsi , i pretoriani armati 
vanno alla tenda imperiale verso il mezzogior- 
no. Quelli che v’ erano di guardia si collega- 
roDo senza esitanza co’ loro compt^gni, e strap- 
parono dalle insegne le immagini di colui che . 
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Sion riconoscevano più per imperatore. Massi* 
mino a quel rooiore uscì ad essi incontro per 
tentare d* inipor loro , mostrando di non te* 
merli.' Ma essi-non ascoltarono i suoi discorsi , 
Io trucidarono insieme col figliuolo^ ed avendo 
loro reciso il capo ne lasciarono i corpi in pre* 
da agli avoltoi e alle Bere. Così Massimino espiò 
V uccisione di Alessandro suo signore e bene- 
fattore, con una catastrofe affatto simile a quel- 
la che gli aveva fatto provare. Anulino prefet- 
to del pretorio, e quelli cb’erano tenuti pe’suot 
più cari amici, furono uccisi con essa luì. Til- 
lemont colloca questo avvenimento alla fine del 
mese di marzo 1’ anno di G. C. 238. Massimino 
poteva allora essere nell’ età di cinquantacin- 
que anni. 

Suo Bgliuolo , eh’ era Cesare , come abbiam 
detto , ed anche secondo alcuni Augusto , non 
ne aveva che ventuno : giovane, principe , che 
fu avvolto nella disgrazia dei padre e di cui 
la storia non ci conservò, che la memoria della 
bella persona. [Capit Maxim, jun.) Gli amici 
de’ Gordiani hanno oltremodo screditato i di 
lui costumi ; ma la loro testimonianza è so- 
spetta. Capitolino lo taccia di una scrupolosa 
cura d’abbigliarsi per dar risalto al suo bell’aspet- 
to. Lo accusa parimente d’ orgoglio e di arro- 
ganza. Dice , che mentre Massimino il padre, 
malgrado la sua barbara alterigia, si alzava per 
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•norare gli aomini illustri , che andavano a 
visitarlo , il Bgliuolo se ne stava seduto, e fa 
talvolta così sfacciato che si fece baciare i pie> 
di. Altrove invece lo stesso scrittore compiange 
la sorte del giovane Massimìno come indegna 
della bontà del suo carattere ; e cita nn auto- 
re , che aveva scritto, che i Romani provarono 
presso a poco tant’ afflizione pel tragico fine di 
lui , quanta fu V allegrezza per quello di suo 
padre. Ben si vede , che quanto sappiamo di 
certo intorno a Massimino il giovane, si riduce 
a pochissime cose. 

11 regno di Massimino durò tre anni ed al- 
cuni giorni , contando fino al tempo della sua 
morte. Ho detto , che I’ odio che portava alla 
memoria di Alessandro , lo indusse a persegui- 
tare i Cristiani, eh’ erano stati favoriti du quel 
principe. ( Eus. his. cccl. l. 6. c. 28. ) Questa 
persecuzione non prendeva di mira che i ve- 
scovi ed i sacerdoti ,* ed Orosio (/. 7. c. 19. ) 
attesta , che Massimino aveva in ira Origene, il 
quale nulladimeno campò dai suoi furori, e gli 
sopravvisse. Nella stessa persecuzione si abbat- 
terono le chiese de’Cristiani ; e Tillemont {Per~ 
secut. de Maxim, art. 6. ) osserva, che questa 
è la più antica e solenne testimonianza che ab- 
biamo di edifizj pubblicamente sacrati dai Cri- 
stiani al culto della loro religione, e conosciuti 
per tali dai pagani. Abbiamo veduto un fatto , 
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che vi ha relazione sotto il Regno di Alessan> 
dro Severo: e forse la protezione di questo prin- 
cipe incoraggiò i Cristiani ad erigere delle chie- 
se in vece degli oratorj segreti , che avevauo 
per lo innanzi nell' interno delle case. 

La morte di Massimiuo eccitò dapprima qual- 
che tumulto neir armata. 1 Pannonj , i Traci, 
ed altri corpi dì truppe barbare, che avevano 
principalmente contribuito al suo innalzamen- 
to , conservavano per lui dell'’ affetto , e Io de- 
sideravano-, ma finalmente egli era estinto: la 
maggior parte ne approvava la morte , e ne 
gioiva. Fu d’ uopo che i piò deboli cedessero, 
e si conformassero al sentimento di tutti. I Mas- 
simini non furono piò trattati, che da tiranni: 
gli avanzi de’ loro cadaveri furono gittati nel 
fiume, e le teste spedite a Massimo, ch’era in 
Ravenna. Tutta l’armata di comune accordo si 
presentò allora alle mura di Aquilea , non più 
ostilmente, ma senz’ arme , e con pacifiche di- 
sposizioni , partecipando agli abitanti la. morte 
di Massimino , e chiedendo che si aprissero lo- 
ro le porte , e che non si considerassero più 
come nimici quelli che avevan -cessato di esser- 
lo. 1 governatori della piazza non preslaron fe- 
de sì facilmente a questo discorso. Usarono un.v 
prudente diffidenza, ed esposero primieramente 
alla venerazione dell’ armata le immagini de’due 
Augusti, Massimo e Balbino, e di Gordiano Cp- 
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Bare. Avendo V armata rendato ad essi omaggio 
senza difficoltà , come a’ suoi legittimi principi, 
si fermò la pace tra la città ed il campo , ma 
non una piena corrispondenza. Le porte di Aqui- 
lea restarono chiuse : solamente dalle mura si 
somministravano agli ofiiziali e ai soldati le vit- 
tuaglie e tutte le necessarie provvisioni ; ed 
eglino conobbero meglio che mai, quanto l’as- 
sedio d’ una città abbondevolmente provveduta 
sarebbe stato per essi lungo , e d’ esito incer- 
to. Le cose rimasero in questo mezzo, che la- 
sciava sussistere alcuni vestigi di discordia in- 
fino a tanto che si ricevessero gli ordini di 
Massimo. 

Questi j siccome ho detto, era io Ravenna, 
tutto inteso a raccoglier forze per una guerra, 
che doveva fare , egli diceva , non centra un 
nomo , ma centra un ciclope. Tutto il fiore 
della gioventù d' Italia correva appo lui ; e gli 
era anche venuto un considerabile rinforzo 
dalla Germania, dove aveva inaddietro gover- 
nato con equità e saggezza, e che serbandone 
dolce memoria , ardentemente lo secondava 
ora cb* egli era imperatore. Era suo intendi- 
mento di lasciare che Massìmino si consumas- 
se nell’ assedio di Aquilea, la quale potea fare 
una lunga resistenza ; e di andare , quando 
fosse giunto 1’ opportuno momento, con trup- 
pe agili e fresche a piombare sopra un’ ar- 
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jnata diminoita nel nomerò , e debilitata dal- 
le fatiche. 

Mentre stava preparando ogni cosa per tale 
oggetto } non senza inqoietudine intorno al- 
r esito , arrivano i cavalieri recanti le teste 
de’ doe Massiinioi. Si può giudicare quale fos- 
se la sua allegrezza ad una tanto improvvisa 
vittoria, per la quale non aveva nemmeno im- 
pugnato la spada. Tosto offerse agli dei de’ sa- 
crifizj in rendimento di grazie, ed essendosene 
in un attimo divulgata la nuova per tutta la 
città di Ravenna , gli altari fumavan dapper- 
tutto del sangue delle vittime. Massimo dopo 
aver mandato a Roma le teste de’ Massimiiii 
per quegli stessi cavalieri , che le avevano a 
luì recate, parti per Aquilea. 

Alia sua venuta le porte si apersero, e ces- 
sò ogni apparato di assedio e di' guerra. Non 
si può dubitare , eh’ egli non abbia lodato e 
ricompensato la fedeltà e lo zelo degli abitan- 
ti di quella città, cb’ era stata il propugnaco- 
lo dell’ Italia e dell’ imperio. Vi ricevette i 
deputati di tutte le vicine città, che gli man- 
darono -i loro magistrati vestiti di bianco, co- 
ronati di alloro , portanti le statue de’ loro 
Dei , e tutti i piò preziosi ornamenti , che vi 
erano ne’ loro tempj. L’ armata , che aveva 
assediato Aqùilea, gli si presentò ancor essa , 
in bella ordinanza , e con rami di lauro. Essa 
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lo riconobbe con un consenso cbe pareva una- 
nime. Ma era già sorto qualche cambiamento 
negli animi. La gelosia per li diritti del corpo 
si risvegliava, e un gran numero di soldati con- 
servavano nel loro cuore una segreta indigna- 
zione, perche all’ imperatore , cbe riconosceva 
da loro il suo innalzamento , erano soltentrati 
de’ successori eletti dal senato. 

Massimo non ignorava queste disposizioni , 
e a norma di esse regolò il discorso, che ten- 
ne loro il terzo giorno dopo il suo arrivo. Li 
raccolse nella pianura, e salito sul suo seggio, 
si congratulò con loro , che avessero ricono- 
sciuto il proprio dovere, e rinnovato gl’ impe- 
gni dei giuramento , che li sottometteva al- 
r ubbidienza de’ legittimi imperatori. Fece 
loro osservare, cbe il senato ed il popolo avea- 
no fatt’ uso del loro diritto, dando de’ capi 
all’ imperio. - • Imperocché , soggiunse, 1’ im- 
pero non è proprietà' di un solo Appartiene 
in comune al senato ed al popolo , se voglia- 
mo risalire ai primi principi ; la pubblica 
fortuna risiede nella città di Roma, e noi sia- 
mo delegati per amministrare e dirigere gli 
afl'ari dello stato colla vostra assistenza. L’ os- 
servanza della buona disciplina, ed una rispet- 
tosa ubbidienza dal canto vostro verso coloro 
che hanno nelle mani il comando, procureran- 
no a voi de’ vantaggiosi stabilimenti , ed una 
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felice calma all’ aniverso. » - Massimo terminò 
il suo discorso liberandoli da ogni inquietudi- 
ne intorno al passato , promettendo loro un 
sincero perdono, e dichiarando che quel gior-^ 
no in cui loro parlava , dovevasi da essi con- 
siderare come r epoca di un trattato di allean- 
za, e il pegno d' una perpetua benevolenza ed 
unione. Onde raffermare questa unione, vi ag- 
giunse I’ esca' allora necessaria presso i soldati, 
cioè la promessa di una larga distribuzion di 
denara 

Dopo di ciò prese la saggia precauzione di 
separare T armata. Rimandò le legioni , e le 
altre truppe ne’ loro quartieri , e nelle pro- 
vincie , donde Massimino e Alessandro le ave- 
vano tratte ; e non condusse a Roma che i 
pretoriani, e i soldati poc’ anzi descritti da Bal- 
bino, e i Germani, nella cui fede ed affetto 
pienamente fidava. 

Roma era tutta in allegrezza. Non è possi- 
bile esprimere i trasporti di gloja, che vi ave- 
va cagionato la nuova della morte dei Massi- 
mini. Il corriere arrivò da Aquilea in quattro 
giorni , quando appunto Balbino assisteva col 
giovane Cesare Gordiano a certi giuochi , cui 
non avevano potuto interrompere nemmeno i 
pericoli di una guerra tanto vicina e formida- 
bile. Non 81 tosto seppe l’ assemblea ciò die 
recava il corrici e, che lo spettacolo si disciol.- 
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te. Ocoapali d’ on solo oggetto , i senatori si 
recarono al luogo destinato alle loro dilibera> 
2Ìoni , ed il popolo corse alla pubblica piazza. 
JNei senato non vi furono che acclamazioni ed 
applausi , e testimonianze le più energiche di 
detestazione contro la memoria de’ Massimini. 
Si decretarono agl’ imperatori statue trionfali, 
e solenni rendimenti dì grazie agli Dei. Il po- 
polo aveva prevenuto questo decreto spargen-* 
dosi frettoloso pe’ diversi' templi della città. 
Ogni età , ogni sesso vi concorreva in folla. I 
cittadini d’ entusiasmo compresi ripetevansi 
r un I’ altro la fausta novella, si congratulava- 
no, si abbracciavano scambievolmente. La gio- 
ja non era meno eccessiva che generale ; ma 
niuno fu più lieto di Balbino, il quale timido 
per natura j era stato infìno allora sopraffatto 
da tal timore , che non poteva udire il nome 
di Massimino > e non tremare. Egli scortato 
dai magistrati e da tutto il senato offerse un’ e- 
catombe. Nè fu men vivo lo zelo de’ privati. 
Ognuno credendosi liberato da una scure affi- 
lata che gli minacciava la persona e la vita , 
sforzavasi di mostrare la sua gratitudine agli 
Dei con sagrifizj. 

La pubblica allegrezza si rinnovò alla vista 
delle teste de’ Massimini recate a Roma dai 
cavalieri, che le avevano presentate a Massimo. 
Furono portate sulla punta d’ una picca per 
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tutte le vie di Roma; e la plebaglia nel tra- 
sporto delia sua gioja, le insultò, te vilipese in 
mille maniere, e 6naimente le abbruciò nel 
campo di Marte. 

- Il ritorno di Massimo a Roma fu un vero 
trionfo. Erano già stati mandati in Àquiiea per 
congratularsi con lui venti senatori, quattro dei 
quali erano consolari, otto antichi pretori, ed an- 
tichi questori. Al suo ritorno, quando fu vicino 
alle mura delia capitale, Balbino suo collega, il 
giovane Cesare, tutto il senato, ed un innumera- 
bile popolo uscì ad incontrarlo. Fu accolto come 
un liberatore, come un salvatore. Quantunque 
la guerra senza di lui fosse stata recata a fine, 
a lui si attribuiva l’onore della vittoria ; e ve- 
ramente i buoni ordin che aveva dato per 
impedire e render vani gli sforzi di Massimino 
n'' erano la principale cagione. {Herod. et Ca- 
pii. Max. et Baiò. \2-\A.) 

Nella comune allegrezza di tutti gli ordini , 
i soli soldati comparivano mesti e scontenti : 
nè i discorsi di Massimo , nè l’ offerto ed as- 
sicurato perdono , nè le promesse largizioni , 
niente in somma aveva potuto consolarli della 
necessità in cui si vedevano di ubbidire ad 
imperatori , eh’ essi non avevano eletti ; ed il 
senato aumentò questa cattiva disposizione col- 
le sue imprudenti acclamazioni. Tra gli appla- 
usi, onde i senatori ricolmavano Massimo c 
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Balbino, paragonando la loro sorte con quella 
di Massitnino , gridarono : - « Cosi trionfano 
K grimperatori innalzati al trono per una sag- 
f già elezione: cosi periscono quelli che s’ in- 
a nalzano pel favore d’ nna moltitudine scon- 
•t sigliata. » - I soldati facilmente compresero 
che questa censura cadeva direttamente sppra 
di loro, e il risentimento, che ne concepirono, 
produsse bentosto i più tristi effetti. 

Durante la brevissima calma, di coi godette- 
ro, gl’ imperatori diedero una idea vantaggio- 
sa del loro governo. Dimostravano una grande 
riverenza verso il senato , rendevano giustizia 
in persona, facevano savie costituzioni , dispo- 
nevano ogni cosa con vigilanza ed attività per 
la guerra, che avevano in animo di prosegui- 
re per ona parte contro i Persiani, e per l’al- 
tra contro le nazioni scitiche o germaniche. 
Massimo doveva marciare Verso I’ Oriente , e 
Balbino verso il Settentrione. 

Ciò non ostante , questa condotta tanto lo- 
devole io apparenza nascondeva un male fu- 
nesto , e qnasi inevitabile tra due colleghi , 
che dividono tra loro il supremo potere. Pa- 
reva che operassero in ogni cosa di concerto , 
ma in sostanza la gelosia li rendeva discordi. 
Balbino chiamavasi offeso degli elogi profusi a 
Massimo per nna vittoria riportata , a suo di- 
re, senza neppur impugnare la spada , mentre 
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'egli area sostenuto tante 'fatiche, e corso t anti 
pericoli, per calmare una sedizione che minac- 
ciaya a Roma la sua rovina. Oltracciò dispre- 
giava il suo collega, come inferiore a lui per 
nascita ; e Massimo dal suo canto traeva van- 
taggio dalla sua superiorità nelle armi, e met- 
teva in deriso la timida debolezza di Balbino. 

• Tutti e due si riguardavano quasi con occhio 
di rivali , o ciascuno di essi aspirando nel suo 
cuore a diventar solo padrone, supponeva nel 
compagno quella stessa maniera di pensare , 
che trovava in sè medesimo. Queste dissensio- 
ni non si manifestavano apertamente , ina ne 
traspiravano molti segni non equivoci, che re- 
cavano afflizione a’ buoni cittadini , e che die- 
dero a'' pretoriani speranza e facilità di riusci- 
re nei nero disegno, che ordivano contro i loro 
imperatori. 

Imperocché questa milizia , sempre nimica 
della saviezza e della virtò de’ suoi principi , 
ansiosamente aspettava il momento di uccider 
Massimo e Balbino. Al motivi d’ odio , che ho 
addotto, accoppiavansi il timore e la diffidenza. 
Si ricordava, che Severo, per vendicare la mor- 
te di Pertinace , aveva cassato T intero corpo 
de’ pretoriani. Temeva lo stesso trattamento 
dagl' imperatori regnanti ; e i Germani che 
Massimo avea seco condotti , e che gli erano , 
siccome ho detto, affezionatissimi, le sembrava- 
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no fiaccessori proul issimi ad occupare il loro 
luogo. 

Trovò r occasione che cercava ne’ giacchi 
capitolini , che attraevano tutta la città , per 
modo che gl’ imperatori erano quasi soli nel 
loro palazzo. 1 pretoriani si ammutinano ^ e 
partono armati per recare ad effetto il loro 
orribile attentato. Massimo ) avvisato del peri- 
colo, chiamò i suoi fedeli Germani. Se avesse 
potuto raccoglierli intorno alia sua persona, si 
sarebbe facilmente difeso contro il furore de- 
gli assassini. Ma Balbino , per un accecamento 
non meno strano che pernicioso , diede ordini 
contrarj, stimando che Tinteuzione di Massimo 
fosse quella di servirsi de’ Germani per impa- 
dronirsi solo della suprema potestà, e sbrigarsi 
d’ un importuno compagno, ^ou trasse altro 
frutto da questi suoi mal fondati sospetti^ che 
la ruina di sè stesso e di Massimo. Non aven- 
do i pretoriani incontrato resistenza , entraro- 
no nel palagio, e prendono i due imperatori. 
Nè si contentarono di privarli di vita; la loro 
rabbia giunse al segno di disonorare ed oltrag.- 
giare principi tanto venerabili per la maestà 
del grado supremo, per la età, e la virtù. Gli 
spogliano, e trascinandoli per le vie di Roma 
verso il loro campo, li percuotono nel volto, 
ne strappano le sopracciglia , ed i peli della 
barba, frammischiano in mille guise la deri- 
Crevier Imp. Rom- T. IX. P. I. 5 
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sìone alla crudeltà, e trovano un barbaro pia- 
cere nel prolungare i dolori , e nell’ insoltare 
nelle loro persone al carattere di imperatori 
eletti diai senato. Finalmente quando seppero , 
éhe i Germani accorrevano alla difesa dei prin- 
cipi , diedero fine a’ loro tormenti coi truci- 
darli, e lasciatine i cadaveri stesi in mezso 
alla strada, se ne tornarono al campo. 1 Ger- 
mani, il coi zelo non era probabilmente molto 
vivo, veggendo che più non vivevano quelli, a 
cui volevano soccorrere , non giudicarono op- 
portooo di venire alle mani per gente morta, 
e tranquillamente si ritirarono. 

Tale si fu il deplorabile fine di due impera* 
tori capaci coi loro diversi talenti di far rivi- 
vere la gloria e lo splendore di Roma , se il 
furore de’ soldati l’avesse loro permesso: fatto 
atroce, e tale, che non se ne trova veruno di 
più orribile nella storia d’ alcuna nazione an- 
che barbara; amaro, ma infallibile fruito delle 
vili compiacenze, con cui il governo de’Gcsari 
fomentava la tracotanza delle truppe. [^Capil. 
Max. et Balb. i5. et 16.) 

Massimo aveva preveduto questa funesta sor- 
te sin dal primo istante della sua elevazione 
all’ impero. Qual ricompensa dobbiamo noi 
aspettarci.^ diss’ egli a Balbino, se liberiamo il 
genere umano dal mostro, che lo tiranneggiai 
Avendogli Baibino risposto: possiamo esser cer- 
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tì della gratitudine e delV amore del senato 
e.‘del popolo romano , ed anche di tutto il 
mondo. - uéggiugnete, ripigliò Massimo, e del~ 
V odio de' soldati, che ci diverrà funesto. La 
sua predizione, e quella di Balbico egualmen- 
te si avverarono , perocché perirono estrema- 
mente compianti. Essi erano stati sempre sti- 
mati dal senato, Balbino sempre amato dal po- 
polo, e Massimo stesso era giunto a farsi ama- 
re dalla maggior parte de’ cittadini , i quali 
sbigottiti da principio, siccome abbiamo vedu- 
tOf dalla sua severità, gli si erano poscia affe- 
zionati per l’importante servigio che avea loro 
venduto , e per la moderazione del suo go- 
verno. 

Balbino lasciò una posterità , che sussisteva 
tuttavia fiorente al tempo di Diocleziano. La 
storia non parla di quella di Massimo. Lo 
splendore della sua casa incominciò e terminò 
con lui. 

La morte di questi due imperatori è collo- 
cata dal Tillernont verso i quindici di lùglio 
dell’anno 238. di G. C. Avevano regnato poco 
più di un unno. 
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< FASTI DEL UEGXO 

DI GORDIANO DI. / - 

An. di E. 989., di G. C. 238. - Ahnio Pio, 
ovvero Ulpio - ... Powziaho. 

Cjordiano in elÀ di tredici anni è acclamato 
Augusto dai soldati , e riconosciuto dal senato 
e dal popolo. 

Sulle prime à governato du eunuchi ^ e da 
ministri avidi e ingannatori , che abusano del 
loro potere. 


j4n. di R. 990., di G. C. 239, - M, Asponio 
GonniAiro Augusto - ... Aviola. 

^n, di R. 99t. di G, C, 240. -... Sabino - 
- ... Venusto. 

Ribellione di Sabiniano in Africa prontamen- 
te soffocala. 


jdn. di R. 992., di G. C. 241. -M. Antonio 
Gordiano Augusto ii. - ... Pompeiano. 

Sapore, figlio d’ Artaserse re dei Persiani, 
attacca l' imperio romano. 


89 

Gordiano sposa la fìglia di Misteo , e lo crea 
suo prefetto del pretorio. Da quei momento in 
poi la saggia amministrazione di Misteo rifor> 
ma tutto lo stato. 

Tremaoti. 

Prima menzione dei Franchi nella storia. 

An. di R. 993., di G. C. 242. -C. Vezzio Au- 
nmo Attico. - C. Asibio Pretestato. 

Gordiano muove da Roma contra i Persiani. 

Passa per la Mesia e per la Tracia, sconfìgge 
i barbari , probabilmente Sarmati e Goti, spar- 
si in quelle regioni : rileva nulladimeno una 
perdita dagli Aleni. 

Arrivato in Siria, ne scaccia i Persiani, gT in- 
calza nella Mesopotamia , batte Sapore presso 
Resena , ripiglia Carres e Nisibi. 

Trionfo decretato a Gordiano dal senato, ono- 
ri singolari renduti a Misiteo. 

An. di fl. 991., di G C . 243. - ... Arriano. 
- ... Fato. 

Una parte dei fatti riferiti sotto P anno an- 
tecedente può appartenere a questo. 

Morte di Misiteo accelerata dal delitto di Fi- 
lippo, che gli succedette nella carica di prefetto 
del pretorio. 


5 * 



90 

« 

E stato detto che Filippo fosse cristiano, ma 
ciò non sembra provato. 

An di R. 995., di G. C. 244 ... - Pellegrino. 

- ... Emiliaho. I 

Arganti re dogli Sciti devasta le terre u lui 
vicine, ' 

Filippo colle sue pertìde pratiche attizza i I 
soldati contro Gordiano, lo priva di vita a Zai- 
the nella Mesopotamia , e si fa eleggere impe- i 
rotore verso il principio del mese di marzo. | 

Fa vista di onorare la memoria di colui che i 
aveva ucciso. 

Gordiano fu riposto nel numero degli Dei. 

Sepolcro di questo giovane e sfortunato prin- 
cipe presso Gircesio , città fabbricata nel luogo 
dove il Cabora e T Eufrate si congiungono in- 
sieme. 

Censorino ed Erodiano hanno scritto sotto 
Gordiano. 


9 \ 


GORDIANO ITI. 

Pahagrafo Quarto 

Gordiano Cesare è acclamalo Augusto dai 
soldati , e riconosciuto^ dal senato e dal po~> 
polo. Amabili qualità, del giovane imperatore, 
È sulle prime governato da ministri interes^ 
sali e corrotti , che abusavano del loro potere. 
Ribellione di Sabino prontamente repressa. Mi- 
siteo diventa suocero , e prefetto del pretorio , 
di Gordiano. Ammirabile condotta di questo 
ministro. / Persiani attaccano V imperio ro» 
mano. Gordiano si reca in Oriente^ dove guer- 
reggia con gloria. Morte di Misiteo. Filippo 
è fatto prefetto del pretorio in sua vece. È 
poco probabile che Filippo fosse cristiano. To- 
glie la vita a Gordiano y e si fa nominare im- 
peratore dai soldati. Finge di onorare la me- 
moria del principe , che ha ucciso. La morte 
di Gordiano fu vendicata. Suo epitaffio. Ebbe 
più dolcezza nel suo carattere , che capacità. 
Privilegio conceduto alla sua famiglia, Tre- 
muoti sotto il suo regno. Scorrerie d’ Arganti 
re degli Sciti. Prima menzione dei Franchi 
nella storia. Erodiano scriveva sotto il regno 
di Gordiano, fibra di Censorino de Die Meteli, 

\ 
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IVel trmpo, di cui tessiamo la storia, Ro- 
ma era caduta in una vera anarchia. La forza 
deciderà d’ ogni cosa: le leggi e i costami non 
avevano alcun potere. Non vi fu mai delitto più 
orribile dell' uccisione di Massimo e di Balbino; 
eppure non si parlò nemmeno di farne portar 
la pena a coloro che n' erano gli autori. Que- 
sti si assicurarono l’ impunità , acclamando Au- 
gusto il giovane Gordiano Cesare. [Herod. l. 8 et 
Capii. Cord. 2 et Max. et Balb. 14.) 

Si affrettarono di prenderlo in mezzo di loro 
e di condurlo nel loro campo , e recandosi a 
vanto il loro empio assassinamento , gridavano 
alla moltitudine de' cittadini costernati, che 
l'avevano liberata da principi, che le erano 
dispiaciuti sin dal primo istante , e che le da- 
vano per imperatore colui che essa amava , e 
che aveva fatto già decorare del titolo di Ce- 
sare. Non ci volle dì più per far cangiare di 
sentimento il popolo. Massimo e Balhino anda- 
^ rono in dimenticanza , come se non fossero mai 
stati al mondo. Gordiano in età di tredici anni 
fu riconosciuto e dal popolo e dal senato con 
tutte le dimostrazioni di allegrezza e di giubilo. 

Egli è vero ^ che questo giovane principe ol- 
tre alla raccomandazione del suo nome, aveva 
tutte quelle doti , che gli potevano conciliare 
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i enori : bello di aspetto, giulivo, aperto, doloe 
nelle maniere, conversevole , propenso alle let- 
tere. 11 perchè fu teneramente amato, il senato, 
il popolo , i soldati lo chiamavano loro figlio : 
egli era la delizia di tutti. {Capii. Cord. 31. ) 

Le nostre memorie ^ quind’ innanzi vie più. 
difettuose , perchè lo stesso Erodiano qui ci 
manca, non ci fanno sapere quali misure fos- 
sero prese per supplire alla tenera età di un 
imperatore di tredici anni. Era stato allevato 
fino allora sotto la cura di sua madre Mezia 
Faustina. Si può credere che questa principes- 
sa, la quale si trovava in un caso simile a quel- 
lo in cui era stata Mamraea, pretendesse di non 
avere minor autorità di essa nel governo ; ma 
non la prese certamente a modello rispetto 
air educazione di suo figliuolo, e alta cura di 
mettergli accanto abili e fedeli consiglieri , e 
di allontanare da lui tutti quelli che 1’ avreb- 
bero potuto corrompere. Lo diede in mano ad 
eunuchi, e ad avidi cortigiani, i quali nou ' 
consultarono in tutte le loro azioni che il pro- 
prio interesse, senza punto badare all’oiiore del 
principe. .Noi troviamo la pittura degli abusi, 
che commisero, in una lettera di Misiteo, che 
li corresse , ed io penso di non poter meglio 
-fare che qui trascriverla. {Capii. Cord. 24. et 25.) 

« Al suo veneratissimo signore, figliuolo, ed 
Augusto , Misiteo suocero , e prefetto dell’ iin*'^ 
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peratore. E per me nna grande allegrezza l'arer 
cancellato la macchia di qae’ tristi tempi, nei 
quali si vendeva ogni cosa nella corte dagli 
ennnchi , e da coloro che si chiamavano tnoi 
amici f mente’ erano i tuoi più perniciosi ni> 
miei ; ma la mia allegrezza è maggiore, perchè 
la riforma ti piace : cosicché è manifesto che 
gli errori dei tempi trascorsi non debbono es- 
serti imputali a colpa. Sì, mio temuto signore, 
e figliuolo, tu te ne ricordi : le cariche mili- 
tari erano date per le raccomandazioni degli 
eunuchi della camera ; i servigj, restavano sen- 
za ricompensa , le assolnzioni e le condanne in- 
dipendenti dal merito delle cause, erano re- 
golate dal capriccio , o dal danajo ; il pubblico 
erario era rubato e ridotto a nulla da uomini 
malvagi , i quali tendevano di concerto la rete 
in cui voleano farti cadere , e tenevano prima 
consiglio tra loro per convenire circa al per- 
sonaggio, che doveva ciascuno sostenere presso 
di te. Con tali artifizj venivano a capo di scacr 
ciare i buoni , di collocar negli impieghi i per- 
versi , affine di venderti , come vendonsi le cose 
che si espongono al mercato. Sieno ringraziati 
gl’ Iddii , che il governo è stato corretto di tua 
piena e perfetta volontà. Quanto m’è dolce es- 
ser suocero di un buon principe , il quale vuole 
istruirsi e sapere tutto da sè ; e che ha allon- 
tanato dalla sua persona coloro che si abusu- 
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tano della sua confideoza ! » - Gordiano nella 
sua risposta conferma tutti i fatti cbe si asse- 
riscono in questa lettera. Ringrazia Misiteo di 
avergli aperto gli occhi, e finisce con una rifles- 
sione assai cominovente nella bocca d’un giovane 
principe. - « (1) O mio padre, permetti cb’ io 
« ti dica il vero. Un imperatore è molto a com- 
« piangersi. Gli si nasconde la verità.' Non può 
« veder tutto : ed è costretto a riportarsi ad 
u uomini che vanno d’accordo per ingannarlo. » 

Il sin qui detto comprende quasi tutto ciò 
cbe sappiamo dei primi anni dell’ impero di 
Gordiano, inflno al tempo in che prese Misiteo 
a suocero e ministro. Il rimanente si riduce ai 
divertimenti degli spettacoli e dei giuochi che 
furon dati con profusione per cattivarsi i' affet- 
to della moltitudine, e alla ribellione di Sahi- 
niano in Àfrica. ( Cap. Cord. 23. ) 

I nostri autori non dicono nè chi fosse Sahi- 
niano, nè quali motivi l’ inducessero a ribellarsi, 
nè quali forze gli dessero speranza di riuscire. 
Eg li eccitò una sollevazione in Africa I’ anno , 
di G. C. 240 a fine di farsi imperatore : elibe 
un partito che non durò gran tempo, e cbe iu 


(l)Mi pater, veruni audias velim. Misei est iinperalor, 
apud quem vera reticeatur ; qui quatn ipse pubi Ice antLu- 
lare non possit, necesse est ut auJiat, et vcl uudiia, \ol a 
plurìtuis roiborala coiiiirmet. 
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fncilmente dissipato: peri in questa impresa mal 
concertata: del resto la vittoria fu dolce, ed il 
perdono fu volentieri conceduto ai ribelli, i 
quali si ravvidero con prontezza. 

Nel medesimo anno, o nel seguente, Gordiano 
sposò per sua buona ventura , e per quella di 
tutto 1’ impero la figliuola di Mìsiteo. Ella è 
nominata nelle medaglie Furia Sabina Tran* 
quillina. Noi nè conosciamo gli antenati di Mi- 
siteo, nè sappiamo di qual nazione egli fosse : 
se non che il suo nome^ c quello di Timesiclete, 
cbe gli attribuisce Zosimo dinotano un’ origi- 
ne greca. Quanto alla sua persona. Capitolino 
lo qualifica per dottissimo ed eloquentissimo ; 
ina la sua condotta dimostra in lui un merito 
assai maggiore , e ci porge motivo di lodarlo 
come ministro virtuoso, e grand’uomo di stato. 

Gordiano, avendone sposata la figlia , lo fe- 
ce prefetto del pretorio^ e gli diede perciò oc- 
casione di spiegare i suoi talenti. Ho già più 
volte osservato, quanto potente fosse divenuta 
, questa carica e nel civile, e nel militare. Un 
prefetto del pretorio era allora un ministro 
principale, e un luogotenente generale del so- 
vrano. Misiteo si servì del suo potere per ri- 
formare gli abusi del governo , come abbiam 
Veduto nella suo lettera. Fece regnare la giu- 
fitizia e le leggi ne’ consigli del principe; e i 
due oggetti della sua politica furono la gloria 
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del padrone, e la felicità dei popoli. Rispetto 
alle truppe ristabilì la disciplina alterata dai 
disordini de’ tempi precedenti. ( Capii. Cord. 
28.) Il servizio era fruttuoso presso i Romani, 
e parecchi per ritrarne gli emolumenti, vi re- 
stavano dopo, o vi entravano avanti T età ne- 
cessaria per sopportarne le fatiche. Congedò 
quelli eh’ erano troppo vecchi ^%atroppo gio- 
vani, e non volle che alcuno fosse pagato dal- 
lo stato sepza servirlo. Entrava nelle più mi- 
nute particolarità, fino ad esaminare in perso- 
na le armi de’ soldati. Sapeva farsi amare e 
temere ad un tempo ; ed il rispetto per la sua 
virtù e la sua saggia condotta faceva che in 
assai maggior numero fossero le colpe che si 
evitavano, che non quelle che si aveano a pu- 
nire. In tempo di guerra la sua attività e la 
sua vigilanza erano impareggiabili. In qualun- 
que luogo accampasse, avea cura che il campo 
sempre fosse circondato da un fosso. Faceva 
sovente egli stesso la ronda in tempo di notte, 
e visitava i corpi di guardia , e le sentinelle. 
Aveva provveduto tanto abbondevolmente le 
città di frontiera, chs non ve n’ era pur una \ 
che non potesse alimentare 1’ imperatore e la 
sua armata per quindici giorni, e le più gran- 
di per un anno intero. Tal era Misiteo: ed i 
vantaggi, che Gordiano riportò con lui nella 
guerra contro i Persiani , fanno vedere che 
Crevier hnp. Hom. T. IX. P. l. ' (I 
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questo assennato ministro era eziandio un pro- 
de generale . 

Dopo Alessandro Severo i Persiani non ave- 
vano dato alcuna briga alle armi romane. Ar- 
taserse^ il ristoratore del loro nome e del loro 
impero, fece tuttavia alcuni movimenti, i qua- 
li poco mancò non rinnovassero la guerra. Ab- 
biamo veduto che Massimo era sul punto di 
marciare contro i Persiani, quando perì. La 
sua morte, e quella di Artaserse, che poco 
stante accadde^ sospesero apparentemente le 
nimistà. Artaserse morendo lasciò per figlio e 
successore Sapore, il quale per anni trentuno, 
che regnò, fu il flagello de' Romani e cagionò 
loro gravissimi mali. Cominciò la guerra con- 
tro di essi subito dopo il suo innalzamento al 
trono, e pieno di quell' audacia che inspira la 
gioventù^ e il desiderio di segnalare i principj 
d' un nuovo regno, entrò nella Mesopotamia, 
prese Nisibi e Garres ; e se non si rendette 
padrone di Antiochia, la teneva almeno stretta 
di assedio. I suoi progressi furono sì grandi e 
SI rapidi, che già io si temeva quasi in Italia, 
ed era tanto ambizioso ed altero da estendere 
tanl’ oltre le sue mire e le sue minacce. (Ca- 
pii. 27.) 

Gordiano si accinse a rispingere un si vio- 
lento attacco. Fece immensi apprestamenti di 
truppe, di munizioni da guerra, e di danaro. 
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Ho detto qual cura si fosse presa Misiteo del- 
le munizioni da 'bocca. Quando tutto fu in 
pronto, Gordiano aperse il tempio di Giano, 
per mostrare che la guerra era aperta ; e 
questa è I’ ùltima volta che si parli di questa 
cerimonia nell’ istoria. {Capii. 26. 27.) Parti 
nella primavera dell’ anno di G. C. 242., e 
prese il cammino della Mesia e della Tracia. 
Quivi ruppe i barbari, probabilmente Goti e 
Sarinati (i), che si erano sparsi per quelle 
provincie. Ebbe nondimanco qualche svantag- 
gio, ma che non dee essere stato molto consi- 
derabile, contro gli Aleni nelle pianure di 
Filippi. Di Ui passato lo stretto, recossi nella 
Siria, e fece guerra ai Persiani con una viva- 
cità e con un successo, che lo colmaron di glo- 
ria. Il terrore di Sapore fu si grande, che ab- 
bandonò precipitosamente tutto il paese, e tut- 
te le città, di cui s’ era insignorito, affrettan- 
dosi di ritrarre le sue guarnigioni, e di rende- 
re le piazze agli abitanti senza predarle ; e 
i suoi soldati, allora che inseguiti dai vincitori 
ebbero ripassato 1’ Eufrate, dall* allegrezza di 
esser campati, siccome pensavansi, dal pericolo 
baciavano quella terra amica, che li metteva 


( 1 ) la un epitafTio ripoilato da Capitolino n. 38. è 
cbiaiiiaio vincitore de’ Goti e de' Sarmati. 
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persona. Egli morì non guari dopo ciò eh’ ab- 
Liam raccontato, lasciando per testamento tut- 
te le sue facoltà alla repobbli^a romana, o 
piuttosto alla città di Roma ; e con essolui 
venne meno tutta la fortuna, e tutta la gloria 
di Gordiano. Pretesero alcuni, che la sua mor- 
te non fosse naturale, ma da Filippo accelera- 
ta, il quale gli succedette nella carica di pre- 
fetto del pretorio. Misìteo era attaccato da una 
dissenteria, e fu detto che in vece del rimedio 
prescritto dai medici, Filippo, corrotte le per- 
sone che lo servivano, gliene facesse dar uno, 
che annientasse il male, e spacciasse il malato. 
Non è cosa impertinente il giudicar reo di 
tal delitto colui, che ne colse il frutto, e che 
lo coronò in appresso con un altro ancora più 
grande. {Capii. 28. 29.) 

Filippo (M. Giulio Filippo), era arabo di 
nai;ioue, nato in Bustra nel piccolo paese di 
Traconite, di bassa^ ed anzi infame estrazione, 
s’ è vero, siccome dice 1’ Epitome di Vittore, 
che fosse figlio di un capo di malandrini. Si 
era avanzato nel servigio a segno da poter aspi- 
rare alia carica di prefetto del pretorio, alla 
quale fu di fatti promosso da Gordiano dopo 
la morte di Misiteo. Fu detto, eh’ era cristiano; 
ma se ciò è vero, mi reca maraviglia il vedere 
che nessuno degli autori pagani, che parlaron 
di lai, abbia fatto questa osservazione. Zosimo 
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partlcoìarmcnte, eh' è pieno eli livore contro 
il Crìslianesimo, e che procurava di lacerare 
in ogni maniera, e colle più atroci calunnie 
Costantino, avrebbe avuto un bel soggetto da 
esercitarsi rispetto a Filippo. Gli scrittori cri- 
stiani, sulla cui autorità è fondata l’opinione 
del cristianesimo di questo prefetto del preto- 
rio, che tra non molto divenne imperatore, 
sono certamente degni di rispetto ; ma le nar- 
razioni sono tanto confuse, tanto piene di cir- 
costanze tra loro incompatibili, o smentite dal- 
la storia, che il peso della loro testimonianza 
n’ è grandemente scemato. Benché il Tillemont 
inchini a prestarvi fede, io non temo di con- 
fessare, che quanto egli ha scritto su tale ar- 
gomento, produce nel mio spirito un’ impres- 
sione contraria. Se Filippo professò la religio- 
ne cristiana, egli era certamente un cattivo 
cristiano. É meglio credere che nato presso 
al paese, che fu la culla del cristianesimo, po- 
tesse averne preso qualche tintura , e che lo 
abbia favorito come aveva fatto Alessandro 
Severo, ma senza dipartirsi dalle idolatre su- 
perstizioni che autorizzò ess(mdo imperatore. 
{Tillem. not. 1. sur PUH.) 

La carica di prefetto del pretorio non fa 
da Filippo considerata se non come un gradi- 
no per innalzarsi al trono, e in vista di ciò 
nulla gli costarono i delitti. Si propose di far 
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perdere a Gordiano T alTettu de'’ sold.ìli, e «li 
far nascere a tal fine la penuria nell’ armata. 
Misiteo aveva preso, siccome abbiamo osservato, 
le più sagge misare per mantenervi conlinna- 
mente l’abbondanza. Filippo marciò per T ari- 
de campagne della Mesopotamia, allontanando- 
si dai magazzini ; e con perfìdi ordini tenne 
lontane le barche portatrici de’ viveri. La fa- 
me cominciò a farsi sentire, e il soldato a mor- 
morare. Filippo trasse profitto dal disordine, 
del qaale egli era I’ unica cagione. B’ece insi- 
nuare da’ suoi mandatari alle truppe, che non 
bisognava stupirsi che le cose andassero male 
sotto il reggimento di un principe, che aveva 
egli stesso bisogno di esser diretto ; che sareb- 
be più utile il dare il comando a colui che 
aveva capacità ed esperienza per hen servirse- 
ne. Guadagnò ancora buona parte de’ princi- 
pali uffiziali ; e finalmente le cose giunsero a 
tale, che tutta l’armata domandò Filippo per 
imperatore. Gordiano, e i suoi amici procac- 
ciarono ogni maniera da resistere alla sedizio- 
ne.; ma la congiura era troppo forte ; fu d’ uo- 
po venire a patti, e per accomodamento i sol- 
dati ordinarono (questa è l’espressione dello 
storico), che Filippo fosse associato a Gordia- 
no come suo collega, e suo tutore. [Capii. 29. 
30. ZoL) 

Ciò non bastò all’ ambizione di Filippo 


Digilizeb by Google 



^04 CORDlAtrO lìU 

Pretese di regnar solo : e sapendo inoltre quan- 
to il nome di Gordiano fosse caro, tanto in 
Poma, quanto nelle provincie, temendo ancora 
non ripigliassero i soldati il loro primiero af- 
fetto verso questo giovane imperatore, qaalora 
vessasse la cagione da cui era derivato il loro 
OiSgusto ; e conoscendo finalmente con quanto 
svantaggio avrebbe egli, nomo di bassi natali, e 
pervenuto al supremo potere co’ mezzi più 
malvagi^ gareggiato contro un principe legit- 
timamente elqtlo, nipote e pronipote d impe- 
ratori, concbinse che non c’ era per lui sicu- 
rezza infìno a tanto che Gordiano vivesse, e lo 
fece perire probabilmente con segrete insidie. 

Capitolino colloca qui una scena poco veri- 
simile. Dice che Gordiano, trattato da Filippo 
con orgoglio ed arroganza, tentò di scuotere 
un odioso giogo, e di far deporre il suo op- 
pressore dai soldati ; che perciò salito sul suo 
tribunale, ed assistito da Mezio Gordiano sim 
congiunto, il quale occupava un posto distinto 
nell’ armata, si dolse cogli uffizìali e co' solda- 
ti dell’ ingratitudine e dell’ insolenza di Filip- 
po, ma che le sue doglianze furono dispregia- 
te, e non produssero verun effetto ; che veden- 
do di essere rimasto inferiore in confronto del 
suo avversario, domandò I’ uguaglianza con es- 
solni e gli fu negata ; che propose che se gli 
conservasse almeno il titolo di Cesare, e non 
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potè ottenerlo ; cbe offerse ancora di conten- 
tarsi della carica di prefetto del pretorio, e la 
sua preghiera non fu ascoltata ; finalmente che 
si ridusse a chiedere sicurezza per la sua vita, 
e che Filippo, il quale era presente ed aveva 
sempre fatto una scena muta, lasciando opera- 
re e parlare i suoi amici, mostrò di acconsen- 
tir da prima ad una supplica tanto umile e 
giusta, ma dopo un momento di riflessione, 
prese un partito contrario, ed ordinò che Gor- 
diano fosse preso, condotto via, e fatto morire ; 
il cbe fu eseguito non all’ istante, ma dopo 
una breve dilazione. 

Questo racconto, che rende Gordiano tanto 
spregevole, quanto crudele e tiranno dimostra 
Filippo, contiene circostanze mal condotte^ e 
mal connesse: ed oltracciò se Filippo avesse 
pubblicamente ordinato la morte di Gordiano, 
uon avrebbe potuto dissimulare, come fece, 
il suo delitto, nè scrivere al senato, che que- 
sto giovane principe era morto di malattia. 
{Capii. 3f.) Noi supporremo dunque, che usas- 
se della frode per isbrigarsi di lui, e che clan- 
destinamente adoperasse. Gordiano peti, a giu- 
dizio di Tillemoiit^ verso il principio del mese 
di marzo dell’ anno di G. C. 244., dopo aver 
regnato col titolo di Augusto cinque anni, e 
circa otto mesi. Egli poteva essere nel suo 
ventesimo anno. 

6 * 
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rarfi I’ imptinità , si uccisero da sè stessi , e, 
a quel che diccsi , con quelle medesime spa- 
de, che avevano tinto^ del sangue del loro im- 
peratore. ( Capii. 33. ) 

Dopo la morte solamente di Filippo fu po- 
sto senza duhhio sul sepolcro di Gordiano 
l’epitaflio riferito da Capitolino: Al divino Gor- 
diano , vincitore de' Persiani , de' Goti e dei, 
Sarmati ^ pacificatore delle sedizioni., che la- 
ceravano la romana repubblica., vincitore, dei 
Germani , ma non di Filippo. Questo ultimo 
tratto ha un doppio senso,' e presenta il delit- 
to dell’ uccisione di Gordiano sotto un’ espres- 
sione , che può interpretarsi d’ una sconfitta 
che il giovane imperatore aveva rilevalo nelle 
campagne di Filippi in Macedonia dagli Aleni. 
Di cesi che Licinio, il quale regnò con Costan- 
tino, e si spacciava per discendente dell’impe- 
ratore Filippo, abbia fatjo levare quell’ epitaffio. 
Ma questo non è forse che uno scherzo , rea- 
lizzato da Capitolino. ( Capii. 34. ) 

Gordiano meritava le dimostrazioni di ..affe- 
zione e di tenerezza, che gli furono date dopo 
la sna morte. La storia non gli rinfaccia alcun 
vizio : egli si portò bene fin che fu retto da 
Misìteo ; dopo che fu privo di questo s.avio 
direttore , non Io si può accusare che di de- 
bolezza ; carattere più amabile , che atto a 
cove mare , e che aveva più dolcezza che ca- 
pacità. 
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La sua fatiiiglia sussistè certamente nei suoi 
collaterali dello stesso nome , ed il senato le 
concedette' un privilegio singolare , T esen- 
zione da tutela, e da qualunque onerosa fun- 
zione pubblica e privata. La casa che appar- 
teneva ai Gordiani formava anche al tempo di 
Costantino uno de* principali ornamenti di Ro- 
ma. ( Capii 32. ) 

La storia non cita alcuna pubblica opera , 
colla quale Gordiano abbia abbellito la città. 
Egli aveva solamente incominciato ad erigere 
un gran portico nel campo di Marte ^ e divi- 
sava di aggiungervi una basilica e dei bagni; 
ma la morte gliene impedì la esecuzione. Pre- 
tendesi di trovare in una medaglia, che restau- 
rasse r anfiteatro. ( Tillem. ) 

Alcuni avvenimenti staccati avranno qui un 
luogo opportuno. Prima che Gordiano partis- 
se per la guerra contro i Persiani , si fecero 
sentire dei tremuoti , se si prende alla lettera 
r espressione dello storico, in tutto il mondo; 
e con tal violenza , che intere città insieme 
co’ loro abitanti furono ingojale. Consultati i 
libri sibillini, si fece quanto giudicò T imagi- 
nazione che prescrivessero, ed il male cessò per- 
chè doveva cessare. ( Capii. 26. ) 

Argunthi re dogli Sciti , fatto ardito per la 
morte di Misiteo, mise a sacco alcune terre 
vicine al suo dominio. { Capii. 31.) Tillemont 
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non sa, se qui per nome di Sciti debbansi in- 
tendere i Carpj , de’ quali parleremo sotto il 
regno di Filippo , od i Goti. 

Il medesimo Tiilemont riferisce al regno di 
Gordiano , e al tempo cbe questo principe si 
apparecchiava a marciare contra i Persiani, la 
prima menzione che la storia faccia dei Fran- 
chi. Sappiamo da Yopisco , che Aureliano , il 
quale fu appresso imperatore, mentre non era 
che tribuno, combattè presso Magonza i Fran- 
chi, i quali discorrevano per tutta la Gallia ; 
che ne uccise settecento, e ne fece prigionieri 
trecento, i quali furono venduti, e che questa 
impresa fu celebrata con una canzone minia- 
re, che lo storico non s’ è sdegnalo di riferire. 
Forz’ è dire che questa nazione, ai nostri gior- 
ni e dopo tanti secoli così potente ^ avesse al- 
lora poche forze, perchè una perdita così leg- 
gera bastò per reprimerla. Si vede eziandio 
che fino da quel tempo aveva ferma stanza nel 
paese, che ha sempre occupato da quell’epo- 
ca fino allo stabilimento della monarchia fran- 
cese nelle Gallie: vale a dire, che abitava lun- 
go la destra riva del Reno , tra questo fiume 
all’ occidente, il Meno a mezzogiorno, il Yeser 
air oriente , e il mare a settentrione. D’ onde 
venisse, e qual ne fosse T antica patria, è la- 
sciato in una grand’ incertezza dall’ oscurità 
dei tempi , c dalla mancanza di monumenti. 
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Vediamo, elio 1’ oratore Eumene , in un pane- 
girico di Costantino ( p. 93. ) distingue il pae- 
se , di cui erano impadroniti , cb’ è quello 
da noi poc’ anzi descritto , dal paese onde 
Iraevan T origine , che egli chiama terra lon- 
tana e barbara : (1) vuol forse accennare le 
coste del mar Baltico. Tuttavia tra i Franchi , 
troviamo tutti i nomi degli antichi abitatori 
di quella stessa regione , di cui dicesi che 
siensi insignoriti, i Catti, i Camavi, ì Bratte- 
ri, i Frisoni, e parecchi altri : di maniera che 
sembra che la nazione de’ Franchi fosse in 
parte composta d’ una popolazione venuta 
d’ oltre r Elba, e in parte degli antichi popo- ^ 
li stabiliti lungo il Reno ^ i quali si saranno 
insieme uniti sotto un nuovo nome per forma- 
re una lega comune , nella quale nondimeno, 
era ciascun popolo distinto da ogni altro , ed 
aveva il suo re , e il suo governo. E certo 
per tutt’ i monumenti storici , che questa na- 
zione comprendeva in $è molli popoli, ed ave- 
va molti re congiuntamente : e questo stato 
durò (ino a Clodoveo ^ il quale unì sotto un 
solo dominio tutte le tribù governate per 
r addietro da diversi capi. 1 Franchi vinti da 


(1) Uiliiuis Aai'bai'iae liuoribus. 
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Aarellano potevano essere una di queste tri- 
bù , che i Komanì avranno preso per latta la 
nazione. 

EIrodiano scriveva sotto Gordiano HI. , di 
cui riferisce I' innalzamento al trono. La saa 
storia comincia alla morte di Marc’ Aurelio , 
e comprende perciò uno spazio d’ intorno a 
settant’ anni. Attesta dì non avere scritto se 
non ciò che ha veduto ed udito , e ciò pari- 
menti in cui ebbe ingerenza , 'essendo stato 
impiegato nei pubblici ministeri. E a dirsi che 
questi non fossero di grande importanza, poi- 
ché si contenta d’ indicarli in generale senza 
specifìcarne la qualità. Quindi abbiamo osser- 
valOj che sembra non esser egli stato esattamen- 
te istrutto intorno ad alcuni fatti importanti. 
D’ altronde non assegna il tempo degli avveni- 
menti, non fa conoscere la connessione che han- 
no tra loro: nessuna cognizione dei nascondigli 
del cuore umano, poca erudizione, poco sape- 
re. Questo è un mediocre scrittore, il cui mag- 
gior merito , come ho già detto altrove ^ si è 
r eleganza dell’ elocuzione. (1) 

(l) L’ eleganza dello stile in Erodiano è lodata anche 
da Fozio. c. 81.) Del resto il modo poco favore- 

vole, con cui parla di Alessandro Severo, e gli elogi che 
fa di Massimino, basterebbero a fender sospetta la sua 
storia. Si crede eh' ei possa essere lo stesso che 1’ Ero- 
ri i.ino di Smirne, sofista, ricord.ato da Filosti'ato. ( tit, 
Soith. Uh. 2. cap, 16.) 


1)2 O O R D I A IV O III. 

Gensorino incomiocia il sno libro De die 
natali dall’ anno del consolato di Annio Pio 
e di Ponziano, nel qnale cade il principio del 
regno di Gordiano, opera scritta bene , (1 ) 
e che mostra una erudizione non comune. 
Egli la intitola ad un certo Q. Gevellio, a 
cui dà grandissime lodi, e di cui non abbiamo 
altra contezza. 


(1) Qui lo storico francese non par molto esatto, giacché 
lo stile di Censoriuo è lontano assai dall'antica eleganza, 
e sparso dì parole nuove e non più usate. Merita piu lodi 
quest' opera, per ciò che porta molta luce sulla cronolo- 
gia e la storia, ond’ ebbe a dire di quest' opera e del 
suo autore il dottissimo l'etavio: Aucior omnium jvdicio 
probatissimùs ac diligentissimns in egregio nee unquam 
satis laudate opere de die natali ec. Doctr. l. 9. c. 45. 
Prisciano ancora lo chiama dottissimo in grammatica, e 
ricorda un libro di lui sugli accenti, menzionato eziandio 
da Cassiodoro. (de geom. et auisica.'j 


Digitized by Googic 




LIBRO VIGESIMOSESTO 

TASTI DEL REGKO 

DI FILIPPO 


An» di R. 995.J di G. C. 244 - . . . Pehi- 
GBiNo - . . . Emiliano. 


F ilippo scrive al senato y che Io riconosce , 
e gli decreta tolt’ i titoli dell’ imperiai po- 
testà. 

Nomina Cesare suo figliuolo io età di sette 
anni. 

Fa la pace con Sapore. 

Recasi a Ruma , e si guadagna con affahili 
maniere I’ amore de' grandi. 

Affida il comando delle armate di Siria a 
L. Prisco suo fratello, e quello delle troppe 
di Macedonia al suocero Severino. 


Alt, di R. 996,. di G. C. 245. - M, Giulio Fi* 
LUPO Augusto »... Ticiabo. 
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Va a far guerra ai Carpj , i quali saccheg- 
giavano i paesi vicini al Danubio y e ritorna 
vincitore. 

An. di B. 997., di G. C. 246 - . . . Pbesew- 
TE - . . . Albino. 

Incendio di Roma. 

An. di B. 998., di G. C. 217. - M. Giulio 
Filippo Augusto ii. - M. Giulio Severo Filippo 
Cesare. 

Filippo dopo aver creato console suo figlino- 
lo, lo dichiara anche Augusto. 

An di B. 999. di G. C. 248. - Filippo ih. - 
Filippo ii. Aug. 

Giuochi secolari. 

Editto per abolire il delitto contro na- 
tura. 

An. di R. 1000. di G. C. 249. - M. Emilia- 
no II. - GiUNio Aquilino. 

Sollevazione di Jotapìeno in Siria, e di Ma- 
rino in Mesia. Periscono tuttadue dopo essere 
stati acclamati Angusti. 


I liiijcd by 


Decio mandalo in Mesta per punire i fau- 
tori della ribellione di Marino , egli stesso è 
nominato imperatore dalle truppe. 

Prende a marciare. Battaglia di Verona. Fi- 
lippo è vinto ed ucciso. Suo figliuolo è messo 
a morte dai pretoriani. 

Ad entrambi si decretano gli onori divini. 

AVVISO. 

Siccome ì tiranni, cioè quelli che usurpalo 
il titolo ed il potere imperiale, perirono senza 
essere riconosciuti in Roma e dal senato, for- 
mano una parte considerabile della storia Ro- 
mana di questi tempi, avrò cura d’ indicargli 
alla fine de* Fasti di ciascun regno. 

TiRàHifi sotto il regno di Filippo. 

JoTAPiEiro in Oriente. 

Marino in Mesia. 
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FILIPPO 

Paragrafo Primo 

Filippo è riconosciuto dal senato. Due im- 
peratori inseriti qui male a proposito da Zo- 
nara. Filippo crea Cesare suo fìgliuolo. Fa 
la pace con Sapore, e ritorna in Siria. Fal- 
sa penitenza di Filippo in Antiochia. Arri- 
valo in Roma procaccia di raffermarsi sul 
Irono. Marcia contro i Carpj. Ciò che si sa 
di questi popoli avanti il tempo di Filippo. 
Gli sconfigge^ e li costringe a chieder la pace. 
Nomina suo figliuolo console in sua compa- 
gnia^ ed Augusto. Celebra i giuochi secolari. 
Editto per abolire il delitto contro natura. 
Jotapieno è acclamato imperatore in Siria, e 
Marino in Mesia. Periscono entrambi. Decio 
sottenlra in loro luogo. Battaglia tra Decio e 
Filippo presso Verona. Morte di Filippo , e 
di suo figliuolo. Fatti sconnessi. I Filippi 
sono divinizzati. 


èssendo Filippo pervenuto a farsi eleggere 
imperatore dai soldati co* mezzi sopra descrit- 
ti^ aveva una somma premura di ottener pron- 
tamente la conferma dal senato. Scrisse a que- 
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sto corpo per domandargliela , travestendo il 
suo delitto per rispetto a Gordiano, e dicendo, 
siccome ho già osservato , che qnesto giovane 
principe era morto di malattia. (Capi/. Cord. 31 
et Zos. ) Il senato ingannato , o volendolo 
essere, congianse il suo voto a quello delle 
truppe, e decretò colla stessa deliberazione gli 
onori divini a Gordiano , e tutt’ i titoli della 
potestà imperiale a Filippo. 

Se uno scrittore , qual è Zonara , meritasse 
qualche fede , dovremmo dire , che il senato 
non condiscese cosi facilmente ai desiderj di 
Filippo; che incominciò dall’ eleggere succes- 
sivamente due imperatori , Marco , filosofo di 
professione, e Severo Ostiliano , i quali mori- 
rono ambidue in capo a pochissimi giorni; e 
che queste morti precipitose costrìnsero il se- 
nato . privato degli appoggi che avea voluto 
procurarsi contro Filippo , a riconoscerlo alla 
fine imperatore. Ma 1’ autorità di Zonara è as- 
sai debole: il suo racconto è poco verìsimile; 
e se contiene qualche cosa di vero, ecco a che 
noi lo ridurremo dietro 1’ autorità del Tllle- 
raont. Trovansi alcune medaglie d’ un M. Mar- 
cio, e d’un L. Aurelio Severo Ostiliano coi ti- 
tolo di Augusto. Siamo dunque d' avviso , che 
tra i tiranni che sorsero cosi spesso nelle di- 
verse provincie dell’ impero , avanti e dopo i 
tempi di coi ragioniamo, ve ne sieno stati due 
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die portarono i noipi accennati da Zonara ; e 
die tanto più facile sia stalo ti dar loro un 
luogo immaginario nella storia quanto che vi 
sono poco noti , non avendo avuto che un 
partito assai debole , e una fortuna di breve 
durata. 

Filippo ancora prese sin dal primo suo in- 
nalzamento un'' utile precauzione per ben assi- 
curarsi lo scettro. Prese a compagno nell’ im- 
pero suo figlinolo che aveva io stesso suo no- 
me, e in età allora solamente di seti’ anni, col 
titolo di Cesare. ute.rq.) 

Il bisogno de’ suoi affari lo chiamava a Roma 
per raffe rmarvi la sua autorità, e in queste cir- 
costanze s’avvisò di non proseguire la guerra 
contro Sapore , il quale dovea essere molto ab- 
battuto dalle perdite già rilevate. Filippo fece 
la pace col re di Persia, il quale, nello stato 
in cui si trovava, l’accetto volentieri, e ricon- 
dusse 1’ armata romana in Siria. 

Qui si colloca la più illustre prova del sup- 
posto Cristianesimo di Filippo , il quale tro- 
vandosi , a quel che si dice , in Antiochia nelle 
feste di Pasqua , volle andare alia «chiesa per 
partecipare de’ santi misteri, e rigettato pe’suoi 
delitti , e per V uccisione di Gordiano dal ve- 
scovo s. Babila , si sottomise alla pubblica pe- 
nitenza. Da ciò che abblarn detto intorno l’opi- 
nione, che supponé'Filippo cristiano, facilmente 
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si argomenta ciò che dobbiam credere del fatto 
della sua penitenza , il quale non è d’ altronde 
esattamente e compiutamente riferito da verun 
antico autore. Fu d’ uopo raccozzare insieme 
molte testimonianze, supplire all’ una coll’ al- 
tra , e correggerle per comporre un tutto cbe 
fosse sopportabile. La via più breve e più si- 
cura si è di non ammettere un racconto im- 
brogliato j e destituto di fondamenti. Per qual 
motivo dar doviemmo la tortura alla storia per 
ridomandare un tal cristiano ? 

Filippo , che s’ era Industriato di cattivarsi 
le truppe con abbondevolì largizioni, arrivato a 
Roma adoperò presso il senato e i magnati 
1’ esca delle carezze , dèlie maniere affabili e 
popolari, di tutte le dimostrazioni esterne d’una 
perfetta moderazione. Intento nello stesso tempo 
a ciò che più montava , cioè a premunirsi , 
affidò ad uomini di specchiata fede i due più 
importanti comandi dell’ impero , e mise alla 
testa delle truppe di Siria da una parte , e 
dall’ altra di quelle di Mesia e di Macedonia , 
il fratei suo L. Prisco, ed il suocero Severia- 
no. Credendosi allora bastevolmente assicurato, 
e volendo probabilmente divenir famoso per la 
giuria delle anni , marciò in persona contro i 
Carpj, popolo, che altrove mi cadde in acconcio 
di nominare , e che ora debbo far meglio co- 
noscere. 
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I Carpi abitavano originariamente , siccome 
sembra che lo stesso loro nome dia a divedere, 
i monti che gli antichi appellavan Carpazj , e 
che noi al presente chiamiamo i monti Krapach^ 
che l’Ungheria e la Transiivania dividono dalla 
Polonia. [Celiar. Geo^r. Aniiq. 1.2. e. 8) Que- 
sti popoli vicini ai Sarmati, e dall’ esempio in- 
coraggiati de’ Goti , i quali sovente discorre- 
vano non senza vantaggio sulle terre de’ Roma- 
ni , vollero imitarli. Compajono per la prima 
volta nella storia sotto Alessandro Severo. E cer- 
tamente al tempo di questo principe il Tille- 
mont ( Al. art. 19 ) riferisce un’ ambasciata 
de’Carpì, di cui abbiamo il racconto negli estrat- 
ti di Pietro Patricio , e che per la sua singo- 
larità merita qui di aver luogo. 

Tullio MenoBlo, quel desso probabilmente che 
in appresso ha difeso, siccome abbiamo osser- 
vato , la città d' Aqnilea contro Massimino, co- 
mandava allora la Mesia ; e siccome era un ca- 
pitano attivo e vigilante, teneva le truppe in 
movimento , e faceva loro fare l’esercizio ogni 
giorno. [Petr. Patrie, de leg. ) Sapendo i Car- 
pì, che i Goti ritraevano una grossa pensione 
dai Romani, divennero ad un tempo invidiosi 
ed avidi , e mandarono ambasciatori a Menofilo 
a domandargliene una di uguale. MenoHlo era 
informalo delle pretensioni e del loro barbaro 
orgoglio, e risolse di umiliarli, trattandoli con 
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ispregio: per ia qual cosa , quando seppe che 
erano arrivati al suo campo lasciò correre pa- 
recchi giorni senza dar loro udienza, permet- 
tendo soltanto, che vedessero i suoi soldati a 
far r esercizio , affinché que’ barbari concepis- 
sero un’idea piò vantaggiosa della forza cor- 
porale , e della destrezza dei Romani. Final- 
mente li fece chiamare , e salito sopra il suo 
seggio assai eminente, avendo a lato gli uo- 
mini più alti e piò ben fatti della sua armata, 
ascoltò il discorso degli ambasciatori in sem- 
biante di badare a tutt’ altro , e conversando 
co’ circostanti, come se dovesse pensare ad affari 
piò gravi, che quelli non eran dei Carpj. Chia- 
maronsi eglino offesi da queste orgogliose ma- 
niere, e strinsero il loro discorso in queste po- 
che parole. - « Per qual ragione i Goti ricevono 
M tanto danaro da te, mentre noi non ne rice- 
• viamo punto? • Menofilo rispose: 11 romano im- 
« peratore possiede grandi ricchezze , e ne fa 
« parte a coloro che ne lo pregano. - Eh bene, 
« ripigliarono gii ambasciatori, ci annoveri egli 
«'fra quelli che gliene domandano^ e ci dia 
a ciò che concede a’ Goti ; perocché noi siamo 
« da piò di loro. » - Menofilo si mise a ridere 
per SI rozza semplicità, e disse che avrebbe si- 
gnificato all’ imperatore la loro domanda, e che 
venissero dentro quattro mesi a ricevere la ri- 
sposta. Non mancarono di ritornare al tempo 
Crevier Imp. Roni. T. IX. P. I. 1 
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prescritto. Ma Menofilo con qualche pretesto li 
rimise ad altri tre mesi , in capo ai quali ecco 
qual fu la risposta : - « L* imperatore non si 
« obbliga a cosa alcuna rispetto a voi. Ma se 
« abbisognate d'una gratificaxioney andate a 
« Roma , prostratevi ai suoi piedi , e forse la 
« sua bontà si lascerà muovere dalle vostre 
« preghiere. • - I Garpj si avvidero che i Ro- 
mani SI facean beffe di loro , e nondimeno per 
tutti i tre anni che Menofilo governò la Mesia, 
non osarono di fare alcun movimento. 

Fecero una scorreria nella Mesia sotto il re- 
gno di Massimo e Balbino, e l’ultimo di questi 
imperatori efa sul punto di marciare contro di 
loro , quando fu ammazzato. ( Cap. Max. et 
Balb. 16.) 

Non si parla più dei Garp) fino a’tempi pre- 
sentì , cioè fino al regno di Filippo, al princi- 
pio del quale racconta Zosimo che misero a 
sacco i paesi vicini al Danubio. Filippo si tra- 
sferì colà , ed in ordinata battaglia li vinse , e 
gii forzò a rinchiudersi in una piazza forte, 
dove li cinse d’ assedio. Ma veduto avendo gli 
assediati dall’ alto delle mura un gran numero 
dei loro , t quali dispersi dalla foga, si racco- 
glievano in corpo d’ armata , fecero una sortita 
sopra i Romani, sperando senza dubbio d’esse- 
re secondati dai loro compagni, e di costrignere 
i nimici a levare 1’ assedio. Essendo mal riu- 
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scita l’impresa, domandarono la pace, el’ot* 
tennero facilmente; e Filippo se ne tornò vin- 
citore a Koma. 

Questo principe non perdeva di vista il di- 
segno di raffermarsi sai trono, e di render per- 
petua la imperiale potestò nella sua famiglia. 
L’ anno 247. di G. C. prese a collega nel con- 
solato suo Bgliuolo che aveva dieci anni , o 
avanti la fine dell’ anno lo dichiarò Augusto. 
[Tillem^ L’anno seguente io nominò console 
per la seconda volta in sua compagnia; ma 
questi immaturi onori non fecero che render 
più certa la perdita del figlio, tostochè fosse 
mancato a quel fanciullo il suo appoggio. 

A’ ventuno di aprile dello stesso anno 248. fi- 
niva r anno mille della fondazione di Roma, se- 
condo il calcolo di Yarrone, ch’è stato seguito 
dai più. Questa epoca fu celebrata con giuochi 
secolari, quantunque Severo gli avesse dati qua- 
rantaquattro anni innanzi. La celebrazione di 
questi giuochi , nei quali si faceva pompa di 
tutte le superstizioni pagane, è una testimo- 
nianza formale della pubblica professione che 
faceva l’ imperatore Filippo dell’idolatria. E un 
violare ogni verisimiglianza il supporre gratui- 
tamente , che questo principe gli abbia potuti 
celebrare senza prender parte a’ sacri fìzj che gli 
accompagnavano , o che piuttosto erano la es- 
senza ed il fondamento dì tutta la festa. 
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Per accrescerne la magnificenza egli si valse 
di tutto r apparato eh’ era stato raccolto per 
la solennità del trionfo di Gordiano sopra i Per- 
siani. Capitolino {Gord. 33.) ci ha lasciato la 
lista degli animali, che furono mostrati al po- 
polo in cjuella occasione, o che si fecero com- 
battere per suo trastullo : trentadue elefanti , 
dieci tigri , sessanta lioni , e trenta leopardi 
addimesticati ; dieci jene , dieci leoni singolari 
nella loro specie , dieci caramelli che parteci- 
pavano della forma del liopardo , venti asini e 
venti cavalli selvatici, un ippopotamo, e un ri- 
noceronte. Si fecero inoltre combattere mille 
coppie di gladiatori. 

Sembra che i giuochi secolari di Filippo 
sieno stati gli ultimi celebrati in Roma. Aure- 
lio Vittore, il quale vide il seguente anno cen- 
tesimo, si duole che sia trascorso senza la ce- 
lebrazione di questa religiosa ceremonia , che 
aveva , a suo avviso , una gran virtù per raf- 
fermare la stabilità dell’ impero. Zosiino rompe 
negli stessi lamenti, ed eziandio con maggiore 
indignazione. (Zos. l. 2.) 

Filippo, non guari dopo quella solennità, pub- 
blicò un editto, che gli reca onore. Proibì la 
sregolatezza del delitto contro natura, che pub- 
blicamente si esercitava in Roma col pagare un 
tributo al fisco. Egli non abolì cerlarnente il 
delitto , ma tolse l’ infamia della pubblicità , e 
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(]’ ana tolleranza , cbe copriva di vitupero il 
governo, {Aur. Vici. ) Alessandro Severo non 
aveva osato d’ intraprendere questa riforma. Fi- 
lippo r esegui, ed il suo editto si conservò in 
tutto il suo vigore, e non ebbe bisogno d'essere 
rinnovato. 

Fino ad ora il regno di Filippo era stato 
tranquillissimo, e per quanto si può congettu- 
rare dai pochi lumi, che porgono i nostri au- 
tori, si può attribuire questa calma alla pru- 
denza del principe , che sembra essere stalo 
molto accorto e politico. [Zos. et Zonar.) Com- 
mise nondimanco un errore, lasciando cbe suo 
fratello Prisco abusasse del potere cbe gli era 
stato affidato in Oriente. L’ arroganza di questo 
comandante, e le sue tiranniche vessazioni nei 
riscuotere le gabelle, suscitarono una solleva- 
zione. Frasi allora introdotto 1* uso di portare 
tutto ad un tratto la ribellione agli estremi, e 
le menome sedizioni producevaiio tosto la no- 
mina d’ nn imperatore. Jotapieno cbe si spac- 
ciava, ed anche poteva essere parente di Ales- 
sandro Severo, fu rivestito della porpora, ed 
acclamato Augusto. Dalle stesse cagioni derivò 
lo stesso effetto nella Mesta , e le truppe di 
questa regione crearono imperatore P. Carvilio 
Marino, che non era altro che nn centurione. 

Intorno alle conseguenze di questi avveni- 
menti, che riuscirono finalmente a togliere a 

r 
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Filippo c r impero e la vita , e ad innalzar 
Decio al trono de’ Cesari , non abbiamo che 
(|uanto ci spacciano Zosiino e Zonara , ed io 
non posso determinarmi a trascrivere gli assurdi 
racconti di questi dissennati e discordanti 
scrittori (■!). Chi può mai credere che Fi- 
lippo, atterrito dalle ribellioni di Jotapieno e 
(li xMurino pregasse il senato o di soccorrerlo , 
o di sgravarlo del peso del governo? che Decio, 
nominato imperatore per andare, dopo la rovi- 
na di Marino , ad assumere il comando delle 
truppe di Mesia, volesse rigettare questo impie- 
go, di cui previde si bene I’ esito, che lo pre- 
diceva a Filippo, avvertendolo che ne potevano 
derivare de’ funesti inconvenienti e per 1’ uno 
e per V altro? che Filippo, il quale non era 
certamente senza accorgimento, lo abbia costret- 
to ad ubbidire? che Decio acclamato imperato- 
re dalle truppe al suo arrivo nella Mesia , ab- 
bia resistito al suo innalzamento, e che sia sta- 
to d’ uopo presentargli la spada alla gola per 
istrappargli F assenso? e fìnalinente che questo 
medesimo Decio, mentre marciava con Filippo, 
gli abbia scrìtto di non isgomentarsi , perchè 
giè egli rinuozierebbe al suo primo entrare in 
Roma? Tutte queste circostanze o sono inven- 


(1) Zouara lueUe la ribellione di Jotapieno sullo l'ecio. 
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tale a capriccio, o celano le profonditi tlell’ain- 
bizi sa politica di Decio, il quale avrà comin- 
ciato daH’ingannare il suo imperatore, per giun- 
ger poscia a distruggerlo. 

Noi pertanto ci limiteremo alla sola cortec- 
cia de’ fatti. Jotapieno e Marino perirono per 
la loro imperizia in quelle stesse provincie , 
dove avevano fatto per un brevissimo spazio di 
tempo il personaggio di re da teatro. Il primo 
può non pertanto aver continuato a battere la 
sua carriera^ e a -godere della sua usurpata 
fortuna fino sotto il regno seguente. ( Zonar. et 
Aiir. Vici.) Decio, nativo di Budalia^ borgo 
della Pannonia, presso Sirmio'e cbe da un oscu- 
ro nascimento (t), a quanto sembra , era per- 
venuto, la mercè del suo merito e de’ suoi ta- 
lenti , al consolato j e ad esser tenuto per 
una delle prime teste del senato, fu man- 
dato da Filippo nella Mcsia a punir quelli 
che avevano favorito V intrapresa di Marino. 1 


(t) Non fa di mestieri credere die 1’ imperatore Decio, 
nato in un piccolo hoi-go della Pannonia, discendesse da- 
gli antichi Deci, che si cunsecraro .o alia morte per la 
gloria e per la salvezza di Roma Corneille Io ha asserito 
in que’ bei versi di Policntto; (ad. 4.50.3) 

Des ayeux de Décie on vanle la mémoire: 

Au boiit de six-cens ans lui met P empire nux m.iins. 
Ma questo è un poeta che si fa lecita la lihert.à di fin- 
gere. La somiglianza dei numi gli bastò per colj ire un 
tratto che abbelliva la sua opera. 
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soldati, che si conoscevano rei, avvisarono che 
il miglior mezzo di campar dalla pena della lo- 
ro ribellione si fosse di tentarne una nuova: 
e Decio, uomo di me;rito, e eh’ era considerato 
per intendente di guerra, parve ad essi un ca- 
po capace di assicurar loro la impunità. L’am- 
bizione di Decio fomentò questa disposizione 
degli animi. Rinnovò pertanto con essoloro ua 
attentato, di cui doveva essere il punitore. Ac- 
clamato Augusto dall’ armata di MesiaediPan- 
nonia, si mise prontamente a marciare per andar 
ad attaccare Filippo in Italia. Filippo gli andò 
incontro con truppe più numerose, ma era, per 
quel che dicesi, men abile nell’arte della guer- 
ra. La capacità trionfò del numero; ed essen- 
dosi affrontate le due armate presso Verona, 
Filippo fu vinto ed uccìso, o sul campo stesso 
di battaglia, o nella città di Verona, dove avea 
riparato. La sua sconfìtta e la sua morte sono 
collocate dal Tillcmont nell’anno di G. C. 249. 
in alcuno de’ mesi estivi, o sul principio d’au- 
tunno. Quindi Filippo aveva regnato cinque 
anni, e parocclii mesi. Suo figliuolo fu am- 
mazzato in Roma dai pretoriani , tosto che vi 
s’ intese la nuova delia disgrazia del padre. 
{Zos. Zonar. Eutrop. Vict. lUetq.) 

Racconta uno scrittore, ( P^ict. cpii. ) che 
questo giovane principe era di un carattere 
tanto serio, cd anche si malinconico , che do- 
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po r età di cinque anni non rise mai^ qnainn- 
qne tentativo si facesse per farnelo invogliare, 
e che avendo veduto ne’ giuochi secolari suo 
padre a ridere in una maniera, che gli parve 
smoderata, gettò sopra di lui uno sguardo sde- 
gnoso. Cotesta disposizione in un fanciullo ben 
sarebbe contro natura; e non può rimanere 
dal sospettare almeno qualche esagerazione nel 
racconto dello scrittore. ' 

Il più considerabile monumento del regno 
di Filippo, è la colonia di Filippopoli che fon- 
dò nell’Arabia Petrea presso Bostra, dond’era 
originario. {Aurei. Vici. Zon.) 

Fece scavare nel rione di Roma di Ik del 
Tevere nn canale destinato a portarvi dell' ac- 
qua per agio degli abitanti. [Aur. Pici.) 

Congiunse ai 6sco imperiale la casa dei Gor- 
diani^ la quale, siccome ho detto, aveva appar- 
tenuto un tempo a Pompeo. Questo procedere 
sembra contrario al rispetto, eh’ egli mostrava 
per la memoria del suo predecessore. {Capii. 
Cord.) 

Sotto il suo regno si riferisce un grande in- 
cendio, che consumò il teatro di Pompeo, ed 
il portico chiamato le cento colonne. {Eus. 
Chron.) 

Nel codice (/. 10. iit. 52. c. 3.) vi è una 
legge sotto il suo nome, la quale dichiara che 
i poeti non hanno alcun privilegio per godere 
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di veruna esenzione. Ciò è privarli di nn ajutOy 
di cui la ristretta toro fortuna può sovente 
aver bisogno. 

É a dire che Decio abbia conservato qual- 
che riguardo per la memoria di questo prin- 
cipe, se è vero, siccome dice Eutropio, che i 
Filippi dopo la loro morte sìeno stati riposti 
nel numero degli Dei. 
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DI D E C I O 

~An. (Vu R. 1000., di G. C. 249. M. Emilia- 
no II. - Givnio Aquilino. 

Decio riconosciato imperatore crea Cesare il 
suo primogenito. Dà in appresso lo stesso ti- 
tolo al suo secondogenito Ostiliano. 

Perseguita con violenza la Chiesa Cristiana. 

Alt. di R. 1001., di G. C. 150. - C. Messio 
Quinto Traiamo Decio Augusto ii. - ... Grato. 

Questo secondo consolato di Decio ne soppo- 
ne un primo^ di cui s’ ignora la data. 

La persecuzione durò nel suo vigore per tut- 
to questo anno. 

Martirio di s. Fabiano papa. 

Origene tormentato a lungo e crudelmen- 
te dal magistrato pagano in Cesarea di Pale- 
stina. 

Caduta d’ un gran numero di Cristiani. S. 
Paolo eremita si ritira ne’ deserti della Te- 
baide. 

Parte delle mura di Roma rieJihcate da 
Decio. 


i32 

' Turbolenze nello Gal He. 

Invasione de’ Goti nell’ Illirio, nella Tracia e 
nella Macedonia. L. Prisco si unisce ad esso- 
* loro, e si fa acclamare imperatore. Decio il 
giovane è mandato da suo padre ad opporsi 
ai nimici. I Goti prendono Filippopoli diTracia. 

^ n . di R . 1002 ., di G . C . 251 . - Decio Au- 
gusto ni. - Q. Ebenkio Etrusco Messio Decio 
Cesare. 

Decio crea Augusto il suo primogenito. 

SI reca personalmente nell’ lllirìo. 

Valente imperatore di pochi giorni o in II- 
lirio, o in Roma. 

Valeriano, che £u poscia imperatore, è elet- 
to censore dal senato. 

Decio, dopo aver riportati parecchi grandi 
vantaggi sopra i Goti, perisce col suo primo- 
genito e con tutta I’ armata per tradimento 
di Gallo. Questo avvenimento si deve riferire 
alla fine dell’ anno. 

Tiranni sotto il regno di Decio. 

L. Prisco nell’ Illirio. Questi era forse il fra- 
tello dell’imperatore Filippo. 

Giulio Valente nell' Illirio, secondo Trebellio 
Pollione. La maniera con che s’esprime Au- 
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fello Vittore, dinoterebbe piuttosto cbe Valen- 
te fu acclamato imperatore in Roma. 

Jotapieno può aver vissuto e regnato fino 
sotto all’ iraperator Decio. 


/ 
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D E C I 0 

Pabagbafo Secobdo 

Incertezza e confusione della storia dei 
tempi, di cui qui si tratta. Nomi di Decio. 
Egli perseguita i Cristiani. Invasione dei Goti. 
L. Prisco si collega con essij si fa imperato- 
re^ e perisce. Decio il giovane è mandato da 
suo padre contra i Goti. Decio va nelV Illi- 
rio. Valente acclamato imperatore., poco stan- 
te perisce. Decio perisce per tradimento di Gallo. 
Fatti sconnessi. 

Estrema è la confusione de’ tempi, dì cui 
scrivo la storia. Non vi è data di avvenimen- 
ti^ non epoca dt principio o fine di regni, non 
fatto che non vada soggetto a disamina. Ci 
mancano eziandio gli scrittori della storia An- 
gusta, e trovasi una lacuna dalla morte di 
Gordiano. III. sino al regno di Yaleriano. In 
questo laberinto il travaglio di Tillemont è 
per me una guida necessaria, senza il cui soc- 
corso non avrei osato di entrarvi. 

La famiglia di Decio ci offre un esempio di 
questi imbarazzi. I molti nomi de’ suoi figli 
hanno dato luogo a parecchi dotti di attribuir- 
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gliene quattro ; altri non ne riconoscono che 
dae. Il nome di sua moglie ha dato occasione 
a molte discussioni. Lebau, mio illustre con- 
fratello, che ad un gusto squisito nell’ eloquen- 
za e nella poesia accoppia una profonda cogni- 
zione dell’ antichità, m’ ha avvertito^ che gli 
autori più dotti nella scienza numismatica non 
ammettono che due figliuoli di Decio, nno 
denominato Q. Erennio Etrusco Messio Decio, 
e 1’ altro C. Valente Ostiliano Messio Quinto ; 
e che la moglie di Decio si chiamava indubi- 
tatamente Erennia Etruscilla e a questa opi- 
nione io mi attengo. 

Decio chiamavasi G. Messio Quinto Trajano 
Decio. Sembra che il suo nome di famiglia 
fosse Messio ; perocché questo nome si trova 
parimenti sulle medaglie de’ suoi figli. Ciò non 
ostante prevalse 1’ nso di contrassegnarlo col 
nome di Decio, a cui si fa talvolta precedere 
quello di Trajano. Nato in un borgo presso a 
Sirmio, siccome ho detto, egli è il primo di 
tanti principi che l’ Illirio ha dato all’ imperio 
romano. 

■ Questo imperatore é rinomatissimo nella no- 
stra storia ecclesiastica, come un violento per- 
secutore del Cristianesimo. {TiUem) Per lo che 
gli autori cristiani non gli sono favorevoli. 1 
pagani al contrario lo ricolmano di elogi, ma 
che poco provano co’ fatti. Brevissimo ne fu it 
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pregno, e convieti confessare che la stojria non 
ci ha di lui conservato cosa più memoranda 
che la persecuzione, la quale esercitò contro la 
religione cristiana. 

Questo n’ è parimenti il primo avvenimento. 
Decio odiava i Cristiani, perchè Filippo gli 
aveva protetti ; e si affrettò a sfogare il suo 
odio contro di loro. Non fu pacifico possessore 
deir impero se non dopo la metà dell’anno di 
G. C. 249, ed il giorno venti di gennajo 250. 
E. Fabiano papa sofferse il martirio. La per- 
secuzione fa ordinata con un editto dell’ impe- 
ratore, e per conseguenza fu generale in tut- 
to r imperio ; e siccome tutte le provincie 
erano piene di Cristiani, che erano prodigiosa- 
mente cresciuti dopo il regno di Alessandro 
Severo, essa cagionò una costernazione univer- 
sale. 

Il carattere proprio di questa persecuzione , 
che si conta perula settima , fu di tendere a 
costringere i Cristiani colla lunghezza de’ tor- 
menti ad ahbiurare la loro religione. Non si 
mandavano già tosto alla morte; ma tenevansi 
per gran tempo chiusi nelle prigioni, dov’ era- 
no aspramente trattati : si col lavano a diverse 
riprese , per istancarne la sofferenza , e trion- 
fare, con crudeli e reiterate prove, della costan- 
za di coloro , che si credevano detei mi nati ad 
accettare la morte con gioja. 
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Cosi fa trattato particolarmeote Origene, il 
quale per la celebrità del sao nome era pi& 
cbe luti' altri esposto all’ odio de’ pagani. Que- 
sto venerabile vecchio in età allora di sessaota- 
sei, o sessantasett’ anni, fu preso in Cesarea di 
Palestina, e cacciato in prigione. Il magistrato 
ebbe cura di fargli molto soffrire , e non pri- 
varlo di vita. Gli orrori d’ un carcere oscuro, 
le catene, la gorgiera di ferro, i tormenti del- 
la tortura , i ceppi . in cui si fecer passar le 
sue gambe fino al quarto anello , le minacce 
del supplizio del fuoco, tutto fu posto in ope- 
ra per togliere alla religione cristiana quel 
zelante e dotto difensore , e farlo divenire un 
apostata. Avendolo la grazia di G. C. sostenu- 
to, fu finalmente posto in libertà, quando ces- 
sò la persecuzione , e si ritirò in Tiro , dove 
mori tra non molto. 

S. Babila di Antiochia , e s. Alessandro di 
Gerusaleinme morirono nella prigione, dov’ era- 
no stati chiusi pel nome di G. C. 

Decio impiegò ancora conira i Cristiani un 
altro crudele artifizio , ma di cui rinveniva 
r esempio nella condotta de’ suoi predecessori. 
Attaccò particolarmente i vescovi e i sacerdo- 
ti, persuaso che i popoli , privi dell’ appoggio 
de’ loro pastori, sarebbero stati più facili a vin- 
cere. Conobbe cosi bene I’ importanza di que- 
sta politica per riuscire ne’ suoi disegni , che 
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dopo la morte di s. Fabiano impedì per più 
d’ un anno che se gli desse un successore : e 
la mercè soltanto delle guerre e delle ribellio- 
ni, alle quali rivolse tolta la sua attenzione, il 
clero ed il popolo di Roma ebbero la libertà 
di radunarsi per eleggere s. Cornelio. 

Ben si vede quanto queste misure fossero 
confacenti all’ intento di Decio ; e di fatto un 
-gran numero di cristiani ammollili danna pa- 
ce di trent’ otto anni , la quale non era stata 
perturbata che dalla passeggierà persecuzione 
di Massimino , soggiacque a quella di cui ra- 
gioniamo. Parecchi sagrificarono agl’ idoli : al- 
tri per conciliare , siccome s’ imaginavaoo , la 
coscienza colla sicurezza , senza esser colpevo^ 
li , ottennero mediante una somma dai magi- 
•strati un attestato della loro sommessione al- 
1’ editto deir imperatore. I più saggi de’ sempli- 
ci fedeli^ che non erano dal loro stato obbligati 
• a starsene sul campo di battaglia, e a far fron- 
te al nimico, temendo della loro debolezza, si 
'Servirono della permissione che G. C. accorda 
nel Vangelo, fuggirono, e si dispersero in 
luoghi remoti. Di questi illustri fuggitivi il 
più celebre è s. Paolo eremita, il quale ripa- 
rò ne’ deserti della Tebaide , o vi rimase na- 
scosto infìno a che , ottant’ anni dopo , Dio lo 
fece riconoscere cou un’ espressa rivelazione a 
-fi. Antonio. 
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La divina misericordia moderò, per rispetto 
alta darata , un male si violento e funesto. La 
persecuzione non esercitò tutto il suo vigore 
se non per un anno ; e primachè terminasse 
r anno di G. C. 250. i confessori, di cui eran 
piene a ribocco le prigioni di Roma ^ furono 
posti in libertà. 

. Ciò che rintuzzò il fuoco delia persecuzione 
non fu dolcezza , o clemenza dal canto di De- 
ciò , ma , siccome bo detto , il bisogno degli 
affari , ed i pericoli minacciati allo stato da 
un’ invasione de’ barbari. 1 Goti passarono (1) 
il Danubio , e penetrarono nell’ Illirio , nella 
Tracia, e nella Macedonia. L. Prisco, che co> 
mandava in queste regioni ( questi era proba- 
bilmente il fratello dell’ imperatore Filippo ) 
non si vergognò di collegarsi co’ nimici del- 
1’ imperio. Prese la porpora , e diede lo spet- 
tacolo singolare ed inaudito di un imperatore 
romano alla testa di una armata di Goti. Non 
godette a lungo di un vano titolo così vil- 
. mente usurpato: fu dichiarato pubblico nimi- 
,co dal senato, e poco poi ucciso ^ senza che 
possiam dire in qual modo, o per qual mano. 
.( Aur. Vict. ) 


(I) Zoslmo per una crassa ignoranza nomina ii Tanai 
in vece del Danubio.. 


I 
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Decio , che forse era inlento a calmare nn 
movimento di guerra civile insorto nelle Gal- 
lie, mandò nell’ lllirio ad opporsi alle scorrerie 
de' barbari il suo primogenito, che aveva crea- 
to Cesare. Questo giovane principe dopo - un 
avvicendamento di buoni e di cattivi successi} 
rimase inferiore al nimici , e non potè impe- 
dire, che i Goti prendessero la città di Filip- 
popoli in Traci», nella quale furono, a quel 
che dicesi , uccisi centomila nomini ^ e donde 
i vincitori trasportarono parecchi prigionieri 
d’ illustre condizione. ( Eutrop. Jornahd. et 
u4mm. Marc, l. 31. et Zos. ) 

Divenendo in tal guisa la guerra vie pi& 
importante , Decio o scevro d’ ogn' altra cura, 
o avvisando che il bisogno fosse piè strignente 
nell’ lllirio , vi si trasferì personalmente : e se 
prestiam fede a Zèsimo suo panegirista , vinse 
più battaglie sopra i Goti. 

Mentre facea guerra con successo contra i 
barbari, sorse contro di luì un nuoto preten- 
dente al trono , od in Roma , o nell’ lllirio ; 
perciocché le testimonianze degli autori sono 
discordi. Valente si fece acclamare imperatore, 
e tra pochi giorni peri. ( Aurei. Vici, Treb. 
Tr. Tyr. ) 

Gallo non meno ambizioso, ma più scaltro di 
Prisco e di Valente, riuscì meglio in una simile 
impresa contro Decio. Egli era Unode’più distinti 
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tiflìziHfl dell’armata romana, e Declo proponen- 
do di impedire il ritorno ai loro paese ai Goti vinti 
le tante volle in giornata campale, anzi d'iole- 
ramenle distruggerli , aiTinch più non pensas- 
sero a rientrare sulle terre de’ Komanì , diede 
a lui la commissione di guardare con un buon 
corpo di truppe la rivi del Danubio , mentre 
egli col grosso dell’ armata gli avrebbe inse- 
guiti alla coda. 1 Goti non potevano fuggire , 
se Gallo con un tradimento non fosse venuto 
in loro soccorso. Questo perfido , preso dalla 
passione di regnare , fece loro le sue proposi- 
zioni contra il suo padrone, le quali furono di 
buon grado accettate ; e fu tra loro concertalo 
il progetto di un’ imboscata per far perir De- 
cio. I Goti si appiattarono vicino ad una gran 
palude, nella quale Decio, portato dal suo ar- 
dore ad inseguire i vinti, ed ingannato da un 
falso avviso di Gallo, entrò senza prima esplo- 
rarla. Profonda era la palude e piena di fan- 
go ; e r imperatore avendola investila con tut- 
ta la sua armata, si vide improvvisamente as- 
salito da un nembo di nemici. Si riferisce di 
lui in quella trista occasione un tratto di 
fermezza, e di grandezza d’ animo , simile dei 
tutto a quello che la storia commenda in Cras- 
so io mezzo a’ suoi infortuni a fronte de’ Par- 
li. Dìcesi {Aur. Vici.') cb’ essendogli slato uc- 
ciso nel combattimento il primogenito , che 
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aveva teste fregiato del titolo di Angusto, que- 
sto padre generoso , anziché lasciarsi vincere 
dal dolore, si mise a consolar le sue truppe, e 
ad animarle a portarsi valorosamente , poiché 
la perdita d’ un soldato non era la rovina di 
un’armata. Il suo coraggio non gli giovò pon- 
to nel funesto frangente in che si trovava. Im- 
mersi nel fango, feriti dalle frecce di un ne- 
mico che mirava da lungi senza esporsi nd 
alcun rischio, Decioj suo fìgliuolo, e tutta l’ar- 
mata romana perirono, senza che ne camp.isse 
anima viva. ( Zos. ) In tal maniera la divina 
giustizia vendicò il sangue de’ suoi santi cru- 
delmente sparso da questo violento persecuto- 
re. Il regno di Decio non durò più di due 
anni. La sua morte cade sulla fìne di novem- 
bre, o al principio di decetnhre dell’ anno di 
G. G. 251. Lasciò il figliuolo Ostiliaoo , che 
fu il segno, come or ora vedremo^ delia perG- 
dia di Gallo. 

DIccsi, che Decio abbia fabbricato e consa- 
crato le mura di Roma; il che probabilmente si- 
gniGca ebe ne riediGcò una parte , la qual 
ebbe per conseguenza bisogno d’ una nuova 
dedicazione; perocché le mura della città era- 
no cose sacre, secondo le superstiziose idee 
de’Bomani. {Aur. f^icl.) Decio fabbricò ezian- 
dio de’ bagni, o terme, sia pel suo uso parti- 
colare, o pel comodo pubblico. [Euirop) 
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Sembra che questo principe stimasse la de- 
cenza nella condotta, e desiderasse la riforma 
de’ costami, se dobbiam ammettere come vero 
il racconto che ritrovasi nella vita di Valeria- 
no scritta da Tiberio Pollìone. \Tnrb Valer, i. 
et 2.) Vi si narra, che Decio essendo nell’lllirio 
ordinò per lettera ài senato che fosse eletto 
nn censore, e che la scelta dell’ adunanze^ cad- 
de sopra Valeriano, che fu poscia imperatore. 
Una tale attenzione torna in onore del gover- 
no di Decio. Noi tratteremo frappoco di que- 
sto fatto più distesai^ente, quando parlar do- 
vremo di Valeriano. 


V 
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TASTI DEL REGNO 


DI GALLO 

An. di R. '1002., di G. C. 2S\ - ... Decio 
Augusto m. - . . . Decio Cesare. 


C'alio è acclamato Angusto con Ostiliano 
secondogenito di Decio, dalle truppe di Mesta 
e di Pannonia. 

Conferisce a’ suoi figliuoli il titolo di Ce- 
sare. 

Fa un ignominioso trattato co' Goti. 

An. di R. 1003., di G. C. 252. - C. Vi rio 
Treboniaho G»llo Augusto hi. - C. Volusiano 
Cesare. 

Gallo recasi a Roma. 

Pestilenza in tutto V impero, che aveva in- 
cominciato sin dall’ anno 250. 

Martirio de’ santi Cornelio e Lucio papi. 

Gallo priva di vita Ostiliano, e dà voce che 
sia morto di peste. 

Crea Augusto il figlio Volusiano. 
t 

An di R. 1004., di G. C. 253. - C. Volu- 
siAico Augusto ii. - . . . Massimo. 



LIBRO X\TI. 

Invasione de’ Goti nella Mesia. 

Emiliano avendoli vinti sì i'a acclamare 
peratore. 

Viene colla sua armata in Italia. 

Gallo è ucciso insieme col figlio presso 
terainna dalle stesse sue truppe. 

XiRAiiNO sotto Gallo. 


M. Avfidio Perpebna Licisiako. 
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Paragbafo Terzo. 

Tempo di rivoluzioni e di catastrofi. Gallo 
s' infinge di onorare la memoria di Decio. 
Adotta Ostinano figliuolo di Decio., e lo crea 
Augusto. Conchiude un turpe trattato co’ Go- 
ti. Recasi a Roma. Si da in preda alla mol- 
lezza. Pestilenza di dodici anni. Gallo perse- 
guita la Chiesa. Si sbriga d’Osliliano. I Goti 
saccheggiano di nuovo la Mesia. Emiliano li 
ricaccia nel loro paese , e si fa imperatore. 
Viene in Italia. Gallo è ucciso dalle sue trup- 
pe. Perperna tiranno di pochi giorni. 

Tl tempo, di cui ora espongo gli avveni- 
menti, è un tempo di rivoluzioni, di sanguinose 
catastrofi, di regni brevi, e che non fanno che 
passar rapidamente sotto lo sguardo. L’ impe- 
rio romano rassomigliava allora perfettamente 
alla meschina sovranità del tempio di Diane 
nel bosco di Aricia, la quale non si potea pos- 
sedere che da uno schiavo che avesse ucciso 
il suo predecessore. ( Strab. l. 5. p. 239. ) l 
comandanti delle armate, pressoché tutti di vii 
nascimento, non si lasciavano fuggir l’occasio- 


i 1 B n o ixvT. 141 

ne di toglier 1’ impero colla vita a colai che 
era in possesso, e salivano al trono aspet- 
tandosi un non dissomigliante destino. Filippo, 
Decio , Gallo , de' quali presentemente ragio- 
niamo , ed Emiliano che sarà successore di 
Gallo, sono la prova di quanto asserisco. 

G. Yibio Treboniano Gallo fu acclamato im- 
peratore senza dìibcollà, dopo la morte di De- 
cio, dalle truppe di Mesia e di Pannonia. i Era 
nativo, od originario dell' isola di Meninge , 
eh' è la moderna Gerbi, presso alle coste del- 
r Àfrica, e rappresentò fedelmente nella sua 
condotta la perBdiu africana. (Zos. Vici, uterq. 
Eutrop.) Dopo aver fatto perire Decio con una 
vile ed orribile tradimento, onorò la memoria 
di lui, e lo divinizzò insieme col suo primoge- 
nito. Questa politica usavasi costantemente da 
tutti gli usurpatori del trono, per occultare il 
loro delitto. Massimino avea così adoperato con 
Alessandro, Filippo con Gordiano III., e Decio 
medesimo con Filippo. Ma Gallo fece qualche 
cosa di più. Quantunque avesse un Bgliuolo, 
noto nella storia sotto il nome di Voiusiano , 
adottò Ostiliano figlio di Decio , e gli conferì 
il titolo di Augusto. Si può eziandio suspicare, 
che avesse prima fatto dichiarare Ostiliano Au- 
gusto, come figliuolo dell’ ultimo imperatore , 
e eh’ egli poi si facesse rivestire de’ titoli del 
supremo potere col pretesto di servirgli di tu- 
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tore nella sna tenera elìi. Filippo gli aveva 
dato I’ ese mpio di cotesto artifìzio. Checche 
ne sia, non v' Via dubbio, che sotto le dimo- 
strazioni di onore e di benevolenza. Gallo ce- 
lava il malvagio disegno di sbrigarsi di Osti- 
liano. 

Era stato troppo ben servito dai Goti per 
trattarli da nimici, e d’altronde i suoi affari 

10 chiamavano a Roma. Gonchiuse con essi 
una pace vituperosa, permettendo che ritor- 
nassero al loro paese con tutto il bottino, e vi 
conducessero eziandio un gran numero d’ illu- 
stri prigionieri, obbligandosi a pagar loro ogni 
anno un tributo in oro. Dopo aver in tal ma- 
niera venduto ai barbari I' onor dell’ imperio , 
si recò a Roma dov’ era già riconosciuto, sot- 
tometendosi il senato, io que’ burrascosi tempi, 
senza difhcollà alla legge del più forte. 

Un imperio conseguito con qne’mezzi, pe'qua- 

11 v’ era pervenuto Gallo, richiede attività e 
vigilanza per conservarlo. Gallo si diede in pre- 
da alla mollezza , alle delizie, alla scioperatag- 
gine , usando qualche leggera attenzione rispet- 
to alla capitale, e non curando tutto il rioia- 
nente d’ una monarchia tanto vasta. Quindi il 
suo regno non è quasi noto cbe pei mali che 
vi provò l’ impero , per le devastazioni de’bar- 
bari , e principalmente per un’ orribile pesti- 
lenza, la quale avendo incominciato l’anno di 
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G. C. 250.^ prese naove forze nel 252., e durò 
pur anche oltre dieci anni. ( TilUm. An. di 
R. 1003). 

Gallo e Volnsiano, che suo padre aveva crea- . 
to console con sè medesimo , ed 'Augnslo , si 
acquistarono qualche onore presso il popolo di 
Roma prendendosi cura de^ fnnerati di coloro 
eh’ erano rapiti dal morbo, senza eccettuare le 
più vili persone. {Aur. Vici.') Ma non si dice^ 
che abbiano pensato al rimedio , nè abbiano 
dato gli ordini necessarj per arrestare il con- 
tagio , ed impedirne la maggior diffusione. 

Non fecero che ricorrere a’ioro falsi Dei con 
sagri fizj , di cui ordinarono la celebrazione in 
tatto r impero ; ed è assai verisimile che ciò 
facesse rinascere la persecazione conira i cri- 
stiani , i quali pieni di zelo pel bene dello sta- 
to non volevano irritar maggiormente con sa» 
crileghe cerimonie il vero Dio , solo arbitro e 
dispetisatore de’ beni e de’ mali. Questa perse- 
cuzione , che può considerarsi come una con- 
tinuazione di quella di Decio, procacciò la co- 
rona del martirio a due santi papi, Cornelio e 
Lucio. [Tillem.) 

La peste sopravvenne opportunamente per co- 
prire d’ un velo T esecuzione de’ disegni che 
Gallo avea formato centra la vita di Ostiiiano. 
[Zos. et Aur. Vici. ) Temeva non fosse il no- 
me di Decio una forte raccomandazione per 


Digilized by Google 


^50 G A t L O ' 

questo giovane , e non impegnasse i soldati a 
voler congiungere in esso luì il potere col ti- 
tolo e cogli onori della imperiale dignità. Cer- 
cava pertanto T occasione di sbrigarsi d’ un 
competitore 'sospetto. Il morbo contagioso glie- 
la porse (1). Fece dare probabilmente del ve- 
leno ad Osti Nano , e diede voce cbe la pesti- 
lenza ne aveva terminato i giorni. Devesi forse 
rimettere fin dopo la morte dì Ostiliano la pro- 
mozione di Volnsiano al grado di Augusto. 11 
bglinolo di Gallo avrebbe in tal guisa occupato 
il posto vacante, e si sarebbe approfittato delle 
spoglie del figlio di Decio. 

Se crediamo a Zosimo, i barbari , Sciti, Bo- 
rani, Burgundi (2), ^arpj non fecero minori 
devastamenti della pe^ in tutte le provincie 
deir impero. {Zos. et Zon.) Ma sembra che le 
scorrerie , di cui parla questo scrittore , deb- 
bano piuttosto riferirsi al regno di Valeriano. 
{Jn. R, ^004). Ciò che appartiene al tempo di 


(t) Questi Burgundi non sono quelli che fondarono 
nelle Gallie il regno di Borgogna, ma senza dubbio erano 
un ramo della stessa nazione. 

(2) Zosimo da una parte dice cbe Gallo tolse U 
vita ad Ostiliano, e dall' altra Aurelio Vittore attesta die 
Ostiliano morì dalla peste. E facile pensare cbe il primo 
abbia raccontato la cosa qual fu realmente , e che il se- 
condo abbia seguito il falso rumore sparso dall' uccisore.! 
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GhHo , è una nuova invasione de’ Goti, i quali, 
sia che non fossero esattamente pagati del tri- 
hnto eh’ egli aveva loro promesso , sia per la 
loro naturale inquietudine , passarono il Danu- 
bio , e devastarono la Mesia, mettendo a fuoco 
i borghi, uccidendo gli abitatori, ed ammas- 
sando un immenso bottino. 

Emiliano , di nazione mauro , di bassissima 
condizione , e che non pertanto era stato con- 
sole , e forse (1) due volte, comandava allora 
le truppe romane nella Mesia. Questo generale 
ne sapeva di guerra, e pieno d’ ambizione, non 
si credeva men degno dell’ impero che Gallo. 
S’ avvisò che per meritarlo non facesse mestieri 
che di qualche gloriosa azione , ed osservando 
che le sue trnppe erano disanimate > le inco- 
raggiò non solamente co’ motivi del dovere e 
dell’ onore, ma promettendo di volgere a loro 
profitto 1’ ignominiosa pensione che pagavasi ai 
barbari. Ti riuscì : i suoi soldati mossi da sì 
dolce speranza fecero maraviglie. Batterono i 
Goti nella Mesia , gl’ inseguirono fino nel loro 
paese oltre il Danubio^ in una nuova battaglia 


(») Trovasi un Emiliano console 1’ anno di G. C. 244, 
un M. Emiliano console per la scc mde volta nel 249. j 
Niente c* impedisce di aUribuire questi due consolati al- 
r Emiliano, di cui qui si parla. 
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ne tagliarono a peizi I’ armata , e ripigliarono 
tutto il bottino , eh’ era stato portato via dalla 
provincia romana. Emiliano vincitore fu accla- 
jnato imperatore dall’ armata. Non perde tempo 
ad accampare le sue pretensioni , e passò in 
fretta in Italia. {Ficl. Epist. Eulrop. Zos. et 
Zonar.) 

Gallo sbigottito mandò Yaleriano sul Reno, 
perchè gli condusse le legioni della Gallia e 
della Germania ; ed egli medesimo con tutte le 
forze che aveva marciò centra i nimici. Le due 
armate s* incontrarono presso Interamna (Terni) 
nell'’ Umbria ; e quella di Gallo trovandosi trop- 
po inferiore , ed avendo inoltre poca stima pel 
suo capitano, diede 6ne alla contesa ncciden- 
dolo insieme col figlio , e dandosi volontaria- 
mente al partito di Emiliano. 

Gallo aveva regnato circa due anni. (TiV/em.') 
Emiliano non era il primo competitore , che 
fosse insorto contro di lui. Un certo IVI. Aufi- 
dio Perperna Lieiniano aveva preso il titolo di 
Augusto qualche tempo innanzi. Ma la sua in- 
felice intrapresa fu repressa nel suo nascere. 
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SToaiA DEL REGKO 

D’ EMILIANO 

Parìgrafo Quarto 

Emiliano è riconosciuto imperatore dal se- 
nato. Sua dolce e moderata condotta. Vale- 
riano è acclamalo imperatore dalle truppe , 
che conduceva in soccorso di Gallo, emiliano 
è ucciso dagli stessi suoi soldati. 

An. di R. 1004., di G. C. 253.- C. Volusia- 
ifo Augusto ii. .... Massimo. 

0 . o M. Giulio Emiliano, che noi chiamia- 
mo semplicemente Emiliano , non fece che com- 
parire sulla scena , ed il suo regno non dorò 
quattro mesi. Devesi nulladimeno annoverare 
tra gl’ imperatori , poiché fu riconosciuto dal 
senato , il quale avendolo a principio dichiara- 
to pubblico nimico a richiesta di Gallo , gli 
conferì tutt’ i titoli deH’imperial potestà, quan- 
do lo vide vincitore. Emiliano aveva avuto cu- 
ra di cattivarsi V affetto di quel corpo con let- 
tere scritte subitochè fu eletto da’soldati nell’ll- 
iirio. Protestava in esse , che si considerava qual 
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luogotenente del senato , al quale avrebbe la- 
sciato tutta l' autorità del governo , riserbando 
a sè unicamente la condotta delle armate. Pro- 
metteva di stabilire la pace nell' impero, Jibe- 
rundo la Tracia e le vicine provincie dalle scor- 
rerie dei barbari , e andando a muover guerra 
ai Persiani, i quali ricominciavano a turbare 
r Oriente con atti di ostilità. Si può credere 
che un linguaiggio tanto sommesso, e che pa- 
lesava cosi buone intenzioni , avesse già fatto 
una favorevole impressione nel senato, e l’esito 
ne determinò i suffragi. 

Emiliano mantenne la parola almeno in par- 
te. Si portò in Roma con gran dolcezza e mo- 
destia , ed usava maniere tanto popolari , che 
furono dai soldati considerate troppo abbiette, 
e disconrenevoli al posto supremo. In queste 
grandi sembianze di moderazione forse influiva 
molto il timore, perocché non fu egli tranquil- 
lo neppur un momento; e subito che fu ii- 
' berato da Gallo, vide sorgere contro di sè un 
terribile rivale in Valeriano. 

Questo senatore da gran tempo occupava in 
Roma un illustre grado, e godeva d’ un’ altis- 
sima riputazione. Gallo lo aveva , siccome ho 
detto , incaricato di condurgli le truppe di Gal- 
lia e di Germania per difendersi contro l’attac- 
co di Emiliano. Valeriano eseguì fedelmente la 
sua commissione ; ma colui , al quale serviva , 
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era morto prima che egli avesse potato arri- 
vare. Nella Rezia intese la morte di Gallo , e 
r armata eh’ ei condaceva, vedendosi capitana- 
ta da un personaggio di gran fama, e sdegnan- 
do r oscurità del nascimento d' Emiliano, colse 
1’ occasione che se le presentava di fare un im- 
peratore , ed acclamò Yaleriano Augusto. Non 
si sa, se Valeriane avesse qualche parte alla 
determinazione dei soldati , nè se facesse vista 
di resistere. Egli era troppo giudizioso per non 
desiderare che debolmente l’ imperio, e trop- 
po sincero per non annuire di buon grado , e 
senz’ una infìnta repugnanza al voto di coloro 
che lo eleggevano. Marciò adunque alla testa 
loro verso Roma, ma non ebbe bisogno di com- 
battere. 

Emiliano sperimentò la stessa sorte di Gallo. 
I suoi soldati avevano maggior estimazione pel 
condottiere nimico, che pel loro proprio im- 
peratore. Oltracciò ben vedevano la disugua- 
glianza delle loro forze. Risolsero pertanto di 
sbrigarsi d’ Emiliano, e lo ammazzarono a Spole- 
to, fin dove s' era avanzato. Yaleriano, vincito- 
re senza aver impugnato la spada, e fors’ an- 
che senz’ aver veduto il campo del suo avver- 
sario, fu unanimamente riconosciuto in tulio 
1’ imperio. 
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DIVALERIANO 

t 

An. di R, 4004., di G. C. 253. - C. Volusia- 
no Augusto ii. *■ Massimuio. 


\^aleriano^ acclamato i . peratore dai soldati, 
è riconosciato dal senato, il quale conferisce 
a Gallieno suo figliuolo il titolo di Cesare. Va- 
leriano gli dà quello di Augusto. 

Aln. di R. 4005., di G. C. 254. 


P. Livinio Valebiamo li. ) A 
P. Licinio Gallieno. ) 

L’imperio era allora assalito per ogni parte 
dai barbari. 

Valeriano manda Gallieno suo figlio nelle 
Galtie, dandogli Postumo per compagno e di- 
rettore, ed egli si piglia la cura di difendere 
i paesi orientali d’ Italia. 

Alcuni assegnano questo tempo all’ impresa 
di Aureliano contro i Franchi, che noi abbia- 
mo riferito al Uegiio di Gordiano 111. 
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Jn. di R. <006., di G. C. 255. 

P. Licinio Valrriano hi. ) * 

P. Licinio Gallieno ii. ) 

Troviamo sotto questo anno un Yaleriano 
Cesare, il quale era probabilmente il secondo- 
genito dell' imperatore. 

An. di R. <007., di G. C. 256. »... Massimo 
... - Glabrione. 

Vittoria sopra i Germani, per la quale Gal- 
lieno prese il titolo di Germanico Massimo. 
Questa vittoria era stata forse riportata per 
C'pera di Aureliano, cbe fu poscia imperatore. 

Gallieno tratta con uno dei principi germa- 
ni, il quale s'obbliga d’ impedire ai suoi com- 
patriotti il passaggio del Reno. 

Se v’ ha qualche cosa di vero in ciò che 
(lice /onara d’ una vittoria riportata da Gal- 
lieno presso Milano con dieci mila uomini so- 
pra trecento mila Alemanni, si può riferire 
questo avvenimento o a questo tempo, o più 
probabilmente al primo anno, in cui Gallieno 
godè solo del potere supremo. 


Crcvier Imp. Roin. T. IX. P. I. -9 
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An. di R. 1008., di G. C. 257. 

P. Licmio Valeriano ir. ) . 

P. Licinio Gallieno m. ) 

Valeriano, il qaale aveva dapprima favorito 
ì Cristiani, comincia in quest’ anno a persegui- 
tarli, stimolato da Macrino. Questa persecuzio- 
ne, eh’ è r ottava, durò sino alla fine del re- 
gno di Valeriano. 

Egli conduce co’ suoi ordini la guerra con- 
tro dei Goti, i quali devastarono l’ lllirio e la 
Tracia. Claudio ed Aureliano, che furono po- 
scia imperatori, vi si segnalarono. Probo, allo- 
ra assai giovane, vi acquistò pur anche molta 
gloria, quantunque in posti subalterni. 

An. di R. 1009., di G. C. 258. - Memmio 
Tvsco. - ... Basso. 

Valeriano in Bizanzio. 

Aureliano adottato da Ulpio Crinito, fu con- 
sole con lui per una parte di quest’ anno. Il 
loro consolato incominciò ai 22 di maggio. 

I Persiani instigati dal desertore.Ciriade, en- 
trano in Mesopotamia, pigliano Nisibi e Carro, 
penetrano nella Siria, e s’ insignoriscono di 
Antiochia, che mettono a ruba ed a succo. 
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Ciriade assume i titoli di Cesare e di Au- 
gasto. 

Scorrerie degli Sciti Borani, che s’ impadro- 
niscono di Trebisonda. 

Martirj di s> Sisto papa, di s. Lorenzo, e di 
s. Cipriano. 

An, di B. ^0^0., di G. C. 259. - Emiuaro. 
— ... Basso* 

Ciriade perisce dopo aver regnato un anno 
nella Siria. 

Valeriano in Antiochia. Restaura questa cittL 

La Bitinia devastata da alcuni popoli sciti. 
Valeriano muove per discacciarli ; ma si erano 
già ritirati quando giunse in Cappadocia. Tor- 
na in Antiochia. 

Valeriano primogenito di Gallieno è creato 
Cesare. 

Artidi R. lOH., di C. C. 260.-... Sbcola- 
BE. - ... Borato. 

Valeriano è sconBtto da Sapore in Mesopo- 
tamia, ed è poi fatto prigioniere in un abboc- 
camento col vincitore. 
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La sua schiavitù fa langa , e sopraccaricata 
clegii obhrohrj più vitnperosi. 

Tiranno sotto il rcegno di Valeriano. 


CiRiAPE in Siria. 


VALERIANO 




Paragrafo Quinto 

Valeriano , universalmente stimato prima 
che fosse imperatore^ si mostrò inferiore al 
suo posto. Non era senza qualche probità^ ma 
senza talenti. Infelice stato dell' impero quan- 
do Valeriano ne prese le redini. Valeriano 
crea Augusto Gallieno suo figlio. Famiglia di 
Valeriano. Manda Gallieno in Gallia contro 
i Ge mani, dandogli Postumo a direttore. 
Gallieno si procaccia qualche, riputazione in 
quel comando. Valeriano, mercè de’ suoi ge- 
nerali, trionfò de’ barbari, che saccheggiava- 
no V I Ili rio. L‘ Asia minore messa a sacco in 
diversi tempi dalle scorrerie delle nazioni 
scitiche. Negligenza e pigrizia di Valeriano. 
La pestilenza continua a desolare V impero. 
Guerra de’ Persiani. Ciriade traditore, e ti- 
ranno. I Persiani prendono Antiochia.. Ciria- 
de perisce. Valeriano va in Antiochia, e la 
restaura. E sconfìtto da Sapore, e fatto pri- 
gioniero in un abboccamento. Sapore lo trat- 
ta indegnamente. Valeriano, quantunque buo- 
no per natura, perseguitò i Cristiani. Idea di 
questa persecuzione^ che si conta per la otta- 
va. Principi dei Cristianesimo tra i Goti ed 
altri barbari. 

9 * 
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]N"essun prìncipe 'è mai salito sol trono con 
fama più splendida, e con applausi più sinceri 
c più generali per parte di tutti gli ordini 
dello stato, di quel che il fosse Valeriano. Na- 
to d' illustre sangue, sperimentato in tutti gli 
impieghi civili e militari, avendone sostenuto 
il peso con integrità e con onore, era pervenu- 
to al più alto grado di stima e di splendore a 
cui potesse aspirare un privato. {Trebell. Val.\. 
et. 2.) Consolare, che occupava il primo posto 
tra tntt’ i senatori, deputalo de’ Gordiani elet- 
ti imperatori in Africa verso il senato, non vi 
è tuttavia cosa che gli arrechi più onore quan- 
to il modo con che fu eletto censore. {Zos. et 
Capii. Cord. 9.) ' 

. L’ autorità della censura, dopo lo stahìlimen- 
to della potestà imperiale, era stata pressoché 
sempre a questa congiunta. Paolo e Fianco so- 
no i due ultimi privati, che 1’ abbiano insieme 
amministrata avanti l’ Era comune di G.' G., 
essendo già Augusto in puciBco possesso del- 
P imperio. Claudio si prese a compagno Vilel- 
lio nel titolo e nel potere di censore. Da quel 
tempo in poi gP imperatori gi erano sempre ri- 
serhato 1’ esercisio di tal carica quantunque 
non ne pigliassero ordinariamente il titolo. 
Decio probabilmente zelando la riforma dei 
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costomi, volle addossure una tal cara ad nn 
privato, che non avendo altra occnpazione vi 
si potesse applicare intieramente ; e non temè 
di separare dalla potestìi imperiale nna cosi 
importante funzione. Essendo nell’ Illirio, oc- 
cupato della guerra contro i Goti, scrisse al 
senato per commettergli di eleggere un censo - ' 
re. {Trebell.) 

N.on sì tosto il pretore, il quale in assenza 
dei due Dccj imperatori, ed attualmente con- 
soli, presiedeva all’assemblea, lesse gli ordini 
ricevuti, che non vi fu bisogno di deliberazio- 
ne. L’unanime voto si dichiarò all’ istante per 
Valeriano. Gridavasi d’ ogni parte: - « La vita 
di Valeriano è una perpetua censura; a lui, 
eh’ è il migliore di tutti, s’aspetta il giudica- 
re di tutti. Valeriano sino da’ più verdi suoi 
anni è stato un censore rispettabile per inte- 
grità di condotta : senatore saggio , modesto , 
pieno di gravità, amico dei buoni, nimico dei 
tiranni, debellatore dei viy.j. Egli è colui che 
vogliamo aver per censore, egli è colui che ci 
proponiamo d’ imitare. Più chiaro pel suo me- 
rito, che per la nobiltà del suo Sangue, mostra 
in sè 1’ innocenza de’ costumi, 1’ eminenza del- 
la dottrina. Egli è un esempio unico e singolare, 
e fa rivivere nella sua persona la veneranda anti- 
chità. » - Queste acclamazioni più volle ripetute 
finirono colla dichiarazione del consenso genera le 
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Noi siamo tutti di questo parere^ sciamarono: 
ed io tal maniera si formò il decreto dei senato. 

Valeriano era allora all’ armata. Decio lo 
chiamò tosto che ricevette il decreto del sena- 
to, e alla [«resenza de’ principali suoi cortigia- 
ni, che aveva convocato, gli notificò la sua ele- 
zione, facendogli ad un tempo una minata espo- 
sizione di tutte le prerogative della sna carica. 
- « Valeriane, gli disse, tu hai ben motivo di 
rallegrarti d’ essere onorato in tal foggia dai 
voti del senato^ o piuttosto di possederne tut- 
ta r estimazione, tutto l’ affetto, tutt’ i cuori. 
Ricevi r autorità della censura, che tu solo 
se’ capace di degnamente esercitare, e che la 
romana repubblica ti conferisce sopra tutt’ i 
suoi membri, per giudicare della loro condot- 
ta. Tu deciderai chi sieno coloro che meritano 
di conservare, o di conseguire il posto di se- 
natori ; tu restituirai all’ ordine equestre il suo 
antico splendore ; prenderai conoscenza delle 
pubbliche rendite^ e ne farai i contratti d’ af- 
fittanza ; invigilerai sopra i soldati ; giudiche- 
rai i giudici medesimi, i ministri del nostro 
palazzo; quelli- che occupano i primi posti del- 
lo stato. A dir corto, a riserva del prefetto 
delia città^ dei consoli attualmente in carica, 
del re dei sacrificj, e della prima vestale, pur- 
ché conservi ella fedelmente il suo onore, tut- 
ti gli ordini, e tutti i privati saranno soggetti 
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aUa taa disciplina, e quelli eziandio, che ne sa- 
ranno esenti, si crederanno in obbligo di pia- 
certi. » 

Valeriano non che restar abbagliato da ono- 
re così distinto , e che gli veniva conferito di 
una maniera tanto lusinghiera^ non ne riconob- 
be che il peso,' e si schermì dall’ accettar- 
lo. - « Grande venerabile imperatore, diss’ egli, 
deh non mi sforzare ad addossarmi un peso, 
che sì conviene unicamente al tuo posto augu- 
sto. La censura è una funzione imperiale, che 
non può essere amministrata da uom privato. 
Per me specialmente, veggio, che tutto mi 
manca, e le forze, e la fiducia. Non so nem- 
meno se le circostanze vi ripugnino, e nello 
stato in cui veggo il genere umano, non lo 
credo suscettivo di riforma. 

Qui il nostro autore ci abbandona, senza 
dirci (1) se le scuse di Valeriano fossero ac- 
cettate, o se Decio lo stringesse ad assumerà 


(t) A Valei'iano ti dà il titolo d' .‘uitico censore al 
principio del * frammento che ci rimane della vita scrit- 
tane da Trebellio Pollione. Ma è cosa incerta se le prime 
parole di quel frammento sieno dell' autore, e d' altronde 
Trebellio non è uno scrittore tanto esatto , che si abbia 
a guardarla nel sottile, c prenderne le parole alla lettera. i 
L’elezione di Valeriano alla censura potrebbegli aver sem- 
brato un fondamento sufllciente per chiamarlo censore. 
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la censara. Qaello che apparisce dai fatti ac- 
caduti in appresso si che qualora Valeriano 
sia stato censore, non può aver esercitato a 
Inngo la sua autorità. Decio peri tra non mol- 
to ; ed una severa censara sarebbe stata inop- 
portuna sotto 1’ impero di Gallo; il quale si 
diede io preda alla mollezza ed all’ infingardag- 
gine. 

Tal era Yaleriano quando fu promosso al- 
1* imperio. Il senato, il popolo, le provinole ap- 
provarono tutti d’ accordo 1’ elezione de’ solda- 
ti ; e se si fosse data a ciascuno la libertà di 
nominare un imperatore, non v’ era chi non 
gli avesse dato il voto. Nulladimeno un uomo 
di merito così grande, così generalmente stimato, 
comparve inferiore al suo posto. Valeriano che si 
era distinto negl’impieghi piò bassi non fu capa- 
ce di sostenere il grado sapremo; egli si può 
dirittamente applicare ciò che Tacito ha detto 
di Galba, che si mostrò superiore alla condi- 
zione di privato, e che sarebbe stato con una- 
nime consenso giudicato degno dell’ imperio, 
se non fosse mai stato imperatore (1). 


(^) Major privato, visus dura privatus fuit; et omnium 
conseosu capax imperli, jiisi imperasset. Tac. hist, L i. 
c. 4. 
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Se la probità bastasse per governare una 
vasta monarchia, Valeriano sarebbe stato senza 
dubbio un gran prìncipe. Era semplice ne’ co- 
stumi, retto, sincero ; amava la giustizia, si 
riteneva dair angustiare i popoli, ascoltava vo- 
lentieri i buoni consigli, e ne dava lode a co- 
loro, da cui gli aveva ricevuti. Possedeva inol- 
tre una qualità die in un sovrano è importan- 
tissima; cioè, gli piaceva d’impiegare gli uomini 
di merito; ed osservasi che parecchi degli uifìziali 
dì guerra, eh’ ei collocò in posti distinti, o diven- 
tarono imperatori, ovvero, usurpato il supremo 
potere , si portarono in guisa che non sì poteva 
in essi biasimare se non la ingiustizia de’ mezzi, 
pe’ quali v’ eran saliti. 

Ecco delle doti degnissime di lode ; ma l’ar- 
te di governare esige degli altri talenti, che 
mancavano a Valeriano , elevatezza di viste, 
fermezza di coraggio, attività nell’ esecuzione, 
cognizione de’ profondi meati del cuore umano, 
saggia diffidenza contro le insidie, che tende 
la malvagità. Valeriano era uno spirito limita- 
to, molle, tardo, credalo : e per tali difetti il 
suo regno non fu che una serie di sventare, e 
terminò finalmente colla piò ignominiosa cata- 
strofe. 

E vero, che 1’ impero era in un deplorabile 
stato quando Valeriano ne prese le redini. Le 
intestine discordie dei Romani, le continue de- 
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posizioni d’ imperatori, che accadevano I’ una 
dopo I’ altra, le frontiere sprovvedute di solda- 
ti per la necessità , in cui si mettevano le arma- 
te di far riconoscere in Roma i principi che 
uvevano eletto, le cure che questi medesimi 
principi erano costretti a prendere per raÉfer- 
luare la loro nascente autorità, prevenire, se 
fosse possibile, le ribellioni ; tante cagioni in- 
sieme unite indebolivano oltrernodo lo stato^ e 
lo esponevano in preda agli stranieri. I Ger- 
mani si facevano temere sul Reno ; i Goti, i 
Burgundi, e (jarpj sul Danubio : altri popoli 
scitici scorrevano , e mettevano a sacco l* Asia; 
i Persiani assalivano le provincie dell’ Oriente. 
Pareva che T immensa estensione dell’ imperio 
non facesse che somministrare materia alle 
guerre ed a’ nimici. Nel progresso Claudio li., 
Aureliano, Probo trionfarono di ostacoli e di 
siiniglianti ed anche maggiori pericoli: ma la 
elevatezza del loro genio fece che trovassero 
quegli ajuti e qne’ mezzi, che il debole Vale- 
riano non seppe nè scoprire, ne mettere in 
opero. 

Nello stesso tempo che Valeriane era stato 
riconosciuto dal senato, Gallieno suo figlio che 
era in Roma, fu ancor egli dichiarato Cesare. 
Viileriano lo creò Augusto, e pareggiò iu tal 
modo a sè stesso c al suo grado un figliuolo 
dell’età da’ diciotto a' venti anni, il quale non 
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mancava di spirito, ma aveva il più vile e 
perverso cuore di cui faccia menzione la sto- 
ria, Siccome la famiglia di Valeriane è stata 
numerosissima ; così per render chiaro ciò che 
dovrem dire io progresso, è cosa opportuna 
farne qui la descrizione. [Eulrop. et Vict. 
uterque) 

Valeriane, nominato nelle iscrizioni P. Lici- 
nio Valeriane, fu due volte ammogliato. Dal 
suo primo matrimonio ebbe P. Licinio Gallie- 
no, che noi chiamiamo semplicemente Gallie- 
no, nome preso dal suo avo materno , che fu 
illustre nella repubblica. Valeriane contrasse 
un secondo matrimonio con Mariniana, la qua- 
le ci è nota soltanto per le medaglie che ne 
attestano T apoteosi. Da Valeriano e Mariniana 
nacquero due figli , che furono entrambi Au- 
gusti, Valeriano il giovane, ed Egnazio. (I) 
Questi principi ebbero de' figlinoli , che non 
sono noti nella storia. Gallieno sposò Salonina, 
e n’ ebbe almeno due figli , i quali portarono 
ambedue tra gli altri nomi quello di Salouino. 


(t) Io seguo Tillemont in ciò che dico di Valeriano, 
comechè non ignori che rimangono alcune diflìcoltà intorno 
a certi punti. La cosa è tanto imbrogliata, e poco impor- 
t.'iiite, che mi è sembrato migliore il partilo di attenermi 
al sentimento d’ uno scrittore cosi dotto ed esatto senza 
rendermene 'tuttavia mallevadore. 

Crevier Jmp. liotn. T. IX. P. I. IO 
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L’ imperatore Valeriano vedendosi sopra un 
trono bersagliato da ogni parte, pensò ai mez- 
zi di far fronte a tutti i nimìci. Mandò Gallie- 
no suo figlio nelle Gallie per opporsi a’ Ger- 
mani, ed egli si addossò il peso di andar a 
scacciare i popoli, che desolavano pillino e 
l’Asia. {Zos. et Eulrop.) 

Gallieno era troppo giovane per la commis- 
sione impostagli dal padre. Ma oltre che don 
gli mancava il coraggio militare, come gli man- 
cavano i sentimenti d’ onore e di virtù, Vale- 
riano, gli diede solamente il nome e gli onori 
di generale, e gli mise allato per direttore Po- 
stumo, prode guerriero , il quale si arrogò in 
appresso il titolo di Augusto, e regnò con glo- 
ria nelle Gallie. Aveva avuto in animo di affi- 
dare questo impiego ad Aureliano, che fu po- 
scia imperatore ; ma temè la sua troppo gran- 
de severità. - « Mio figliuolo, scriveva egli ad 
« un amico, il quale si maravigliava della pre- 
« ferenza data a Postumo, mio figliuolo è an- 
w cora assai giovane , aózi fanciullo. V’ è molta 
« leggerezza nella sua maniera di pensare , e 
« nella sua condotta. Temei, lo confesso, che 
« Aureliano, eh’ è tanto severo , non portasse 
« troppo innanzi il rigore verso di lai. » 

( Eop. Aur. 8. ) 

Gallieno governato da Postumo riportò di- 
versi vantaggi soprai Germani. Questi Germani 
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sono forse i Franchi (^), i quali in questi prin- 
cipi della loro esistenza sono spesso dinotati 
con un nome allora più noto. Alcuni dotti 
( Tilleni. Val. 3. el 4. ) attribuiscono al tempo 
di cui parliamo, il vantaggio che riportò sopra 
di loro Aureliano ancora tribuno, e che noi 
abbiam creduto di dover collocare sotto Gor- 
diano 111. E più probabile , che Aureliano , il 
quale in una lettera di Valeriano scritta intorno 
a lui è chiamato il ristanratore delle Gallie , 
fosse pervenuto sotto questo principe ad un 
grado eminente, che comandasse sotto gli or- 
dini di Gallieno e di Postumo un corpo di ar- 
mata considerabile, e che segnalasse il suo co- 
mando con qualche vittoria più strepitosa di 
questa sua prima impresa. Le medaglie ci fan^ 
no realmente conoscere una vittoria sopra i 
Germani, la quale procurò a Gallieno il titolo 
di Germanico Massimo, 

Gallieno, per assicurare la tranquillità delle 
Gallie, congiunse la desterità delle pratiche alla 
forza delle armi ; e dopo aver domato in più 
battaglie l’orgoglio de’ Germani , fece alleanza 
con uno de’ loro principi ; il quale non sola- 
miente acconsentì a non più passare il Reno, 


(G Zoaara dice precisameate che Gallieno fece guerra 
«i Franchi.. 
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ma s' impegnò di fare che nemmeno i suoi 

compatriotti lo passassero. ( Zos. ) 

Ecco r idea, che dar possiamo di ciò che fece 
Gallieno nelle Gallie durante il regno di suo 
padre, o piuttosto di ciò che fecero Postumo 
ed Aureliano sotto il suo nome. Secondo Zona- 
ra, Gallieno si segnalò ancora con un brillan- 
tissimo fatto d’ arme in Italia. Con dieci mila 
uomini, a detta di questo scrittore, sconfisse 
vicino alla città di Milano trecento mila Ale- 
manni. La cosa è difficile a credersi ; e ciò 
che vi può essere di vero sembra doversi ri- 
mettere ad un tempo posteriore. 

Non si guerreggiava con minor vigore nell’Il- 
lirio. Le nazioni vicine al Danubio inondavano 
tutta quella vasta regione^ e crudelmente la 
devastavano. Valeria no, che recato s’ era a Bi- 
zanzio, per essere più vicino ai nimici, impiegò 
contro di loro diversi generali , i più illustri 
de’ quali sono Claudio ed Aureliano, che furono 
entrambi in progresso imperatori. Aureliano 
particolarmente riportò ima grande vittoria so- 
pra i Goti, e ne fu ricompensato col consolato. 
{Vop. Aurei. 13. et Trebell. Claud. 15.) 

Probo^ che pervenne ancor egli all’ impero, 
era allora troppo giovane per poter essere 
comandante supremo; ma si distingueva già per 
tutte r eccellenti qualità d’ un bell’ animo , e 
pel valor militare. Valeriano lo aveva creato 
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tribuno avanti 1’ età^ e non se n’ ebbe a ]ten- 
tire. In un combattimento contra i Sarmati e i 
quadi. Probo fece prodigi di valore , e meritò 
)a corona civica, liberando dalle mani de’ bar- 
bari Valerio Fiacco, giovane d’ alto lignaggio, 
e parente dell’ imperatore. ( Vop. prob. 3-5. ) 

Messo in sicuro 1’ il lirio dalle scorrerie dei 
Goti per le imprese di que’ grand’ uomini , 
trattavasi di soccorrere 1’ Asia minore, eh’ era 
inondata da altri barbari, popoli sciti, tra’quali 
si nominano particolarmente i Baroni. Le loro 
scorribande cominciarono dalla parte del Fasi, 
e della Colcbide, ed essi vi andaron per mare. 
Non avevano vascelli, ma ne presero ad impre- 
stilo dagli abitanti del Bosforo. Zosimo osserva 
che infìno a tanto che il piccolo stato del Bo- 
sforo aveva avuto i suoi re ereditar], questi 
principi amici ed alleati de’'B.omani, trafficando 
con essoloro^ e ricevendone de’ presenti, impe- 
divano agli Sciti di passar sullo terre dei Ro- 
uiitni ; ma che estintasi la famiglia reale, es- 
sendo lo scettro caduto in mano d’ nomini in- 
degni, questi novelli sovrani, mal sicuri, e privi 
di coraggio, temettero le minacce degli Sciti, 
e non contenti di aprir loro il passaggio , li 
provvidero anche di vascelli. 

I Borani , poiché parliamo di questa scitica 
nazione, approdali in Colchide, congedarono i 
vascelli, e spargendosi tosto per tutta la pia- 
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nara, predarono e saccheggiarono da barbari ; 
poscia ardirono di attaccar persino Fitionta (i), 
città fortificata , e che difendeva le frontiere 
dell’ imperio. Snccessiano, che comandava nella 
piazza, prode offiziale , e secondato da buone 
truppe, che aveva sotto i suoi ordini, accolse 
cosi bene i nimici, che tolse loro di botto la 
speranza di riuscire nella loro impresa. Li battè, 
gl’ incalzò; ed i Baroni, perduta molta gente, si 
reputaron felici di poter fuggire precipitosa- 
mente nel loro paese sopra i vascelli, che tro- 
varono alla spiaggia , e di cui s’ impadroniron 
per forza. 

Gli abitanti di Fitionta, e tutto il paese cir- 
convicino credevansi allatto liberati. Ma i bar- 
bari, co’ quali erano alle prese, sempre inquie- 
ti, sempre avidi, niente avendo cbe li tenesse 
attaccati alla patria , avvezzi ad errare senza 
ferma dimora, portando seco quanto possede- 
vano, e adescati dalla speranza del bottino, non 
si disanimavano per le disgrazie. Battuti una 
volta , ritornavano all’ attacco ; e con questa 


(4) Zosìmo colloca apertamente, siccome apparirà da 
quanto si dice appresso, la città di Fitionta ai di soUo e 
al mezzogirno dei Fasi. Strabone parla della grande Fitionta 
al nord dello stesso fiume. O Zosimo s' inganna , ciocché 
non è difficile a credersi, o fa di mestieri distinguere, sic- 
com£ C' diario fece nella sua carta, due città di Fitionta. 
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condotta perseverante ed istancabile vennero 
finalmente a capo di rovinare T impero romano. 

I Borani , appena ritornati nel loro paese, 
si prepararono ad nna imova scorreria. Otten- 
nero nuovamente de’ vascelli dai popoli del 
Bosforo; ed arrivati vicino al Fasi , li misero 
sali’ ancora, onde assicararsi all’ uopo la riti- 
rata. Investirono da prima un tempio di Diana, 
eh’ era in que’ paesi, e la citt& reale di Eeta , 
padre di Medea, tanto celebre nella favola. Re- 
spinti con perdita non si disanimarono, ed an- 
darono a presentarsi dinanzi a Pitionta. Per 
mala ventura Sucressiano più non vi era. Va- 
leriano, che la necessitcì di resistere alle armi 
de’ Persiani aveva condotto in Atiochia, vi aveva 
chiamato pur anche quest’ oihziale, che creò 
prefetto del pretorio, e de’ cui consigli volle 
servirsi per condurre la guerra d’ Oriente. Pi- 
tionta fu mal difesa : i Borani la presero d’as- 
salto, la saccheggiarono, ed impadronitisi de’ va- 
scelli, che trovarono nel porto, accrebbero con 
essi la loro Botta, si rimisero in. mare, e vie 
più avanzandosi si avvicinarono a Trebisonda, 
città forte , cinta di doppie mura , ed avente 
una poderosa guarnigione di oltre dieci mila 
uomini. 

Questi barbari , del tutto ignari dell’ arte 
tanto difficile degli assedj , non avrebbero mai 
preso quella piazza ; e nemmeno io avrebbero 
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irnaginato dormendo. La negligenza della guar- 
nigione procurò ad essi una ventura superiore 
alle loro speranze, non che alle loro forze. I 
soldati e gli offiziali romani fidando ne’ loro 
vantaggi, e dispregiando l’imperizia de’ nemici, 
non istavano all’ erta, non prendevano alcuna 
precauzione, e pensavano solamente a divertirsi, 
e a mangiar bene. I Corani avvertiti di questa 
loro trascuraggine, scalarono le mura di notte, 
e si insignorirono in tal modo tutto ad un tratto 
di Trebisonda. La guarnigione quanto mal di- 
sciplinata^ altrettanto vile, uscì per la porta 
che dominava la terra, e lasciò gli abitanti in 
balìa de’ vincitori. La città era ricca per se; e 
da tuli’ i circostanti paesi vi sì eran recate, 
come in sicuro asilo, le cose più preziose. I 
Borani se ne approfittarono ; e dopo aver de- 
predato, e messo a sacco la città , estesero le 
loro scorrerie anche nell’ interno del paese, 
siccome apparisce dall’ epistola canonica di s. 
Gregorio Taumaturgo, vescovo in quel tempo 
di Neocesarea. Rapirono cosi le ricchezze del 
Ponto, e caricatine i vascelli , tornarono trion- 
fanti al loro paese. ( Tillem. ) 

Un cosi prospero successo fu una forte lu- 
singa per altri popoli scìtici, vicini ai Borani. 
Questi popoli risoluti d’ imitare un sì utile 
esempio^ raccozzarono un’ armata terrestre, ed 
una flotta. Per la fabbrica de’ vascelli , di cui 
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ignoravano la costruzione, si servirono dell’ o- 
pera de’ Romani, che si trovavano tra loro, o 
per esservi stati condotti prigionieri, o trattivi 
dal commercio (1). Quanto al cammino da essi 
tenuto, siccome la costa orientale era stata de- 
predata dai Borani , e quindi non prometteva 
una ricca preda a coloro che venivano dopo 
di loro, gli Sciti, di cui ragioniamo, si volsero 
verso r Occidente. Nel principio del verno par- 
tirono probabilmente dai dintorni del Tanai. 
La flotta e 1’ esercito marciando di conserva, 
costeggiarono tutta la riva occidentale deli’ Lus- 
sino. E a credersi che le truppe terrestri pas- 
sassero il Danubio sul ghiaccio, e che appunto 
perciò si fosse scelto 1’ inverno per la partenza. 

Arrivati presso a Bizanzio, lasciarono questa 
città che parve loro probabilmente troppo forte, 
e forse troppo ben guardata; ma passarono lo 
stretto, parte sopra i loro vascelli, parte sopra 
barche, che avevano raccolto lungo la spiaggia, 
e principalmente in una gran palude poco di- 
scosta da Bizanzio, ed approdando in Asia sor- 
presero Calcedonia. Questa città aveva una 


(t) Il testo dii Zosimo, qual noi 1’ abbiamo , significa 
per ragion d' indigenza. Ma con un leggero cangiamento 
vi si troverà il senso da me seguito , siccome assai mi- 
gliore. 

to* 
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gnarnìgione più tiumcrosii che non era la trup- 
pa di quelli che venivano ad attaccarla. Ma il 
terrore ispirato dai brhari era si grande , che 
i soldati romani si diedero vergognosamente 
alla fuga^ anche prima di vedere il nimico. 
Gli Sciti entrarono in Calcedonia senza provare 
la menoma resistenza, e la facilità della con- 
quista, e il bottino accesero maggiormente il 
loro coraggio, e ne accrebbero V avidità. 

. S’ avanzarono dunque verso ^iicomedia, dove 
gl’ invitava un traditore , che Zosimo chiama 
Crisogono. La presa di questa città non costò 
loro maggiori sforzi che quella di Calcedonia , 
e il bottino ne sarebbe stato assai più ricco, 
se gli abitanti, prevenendo la venuta de’ barba- 
ri, non fossero fuggiti per la maggior parte 
con quel più che poterono salvare de’ loro te- 
sori. Gli Sciti trovarono quivi ancora con che 
soddisfare abbondevolmente alla loro cupidigia, 
e continuando le ruberie, misero a sacco anche 
le città di Nicea, dì Ciò, e di Prosa. Volevano- 
avanzarsi più oltre, ed andare infìno a Cizico. 
Ma essendosi improvvisamente il fiume Rindaco 
ingrossato per le pioggie , furono costretti a 
fermarsi. Tornarono indietro , misero a fuoco 
r^icomedia e Nicea j che s’ erano da principio 
contentati di depredare, ed avviatisi di bel nuo- 
vo verso il mare, salparono con tutto il bottino 
verso il loro paese. 
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Il siicclioggio d’ una provincia qual era Bi- 
tinia , e di tante considerabili città, senza ebe 
i ]).trbari trovassero alcun corpo di truppe ro- 
mane , ebe si opponesse nè alle loro scorrerie, 
nè al loro ritorno , non torna certamente in 
onore del governo di ’Valeriano , e rende trop- 
po chiara ed aperta la negligenza , e la pigri- 
zia, di cui lo accusano gli storici. Questo prin- 
cipe era ancora in Antiochia. Mandò Felice a 
guardare Bizanzio ; indi mosse ancor egli , e 
giunse fino in Cappadocia , dove avendo pro- 
babilmente inteso la ritirata degli Scili , tor- 
nossene indietro senza aver fatto altro, che ca- 
gionare molti incomodi e danni ai popoli , sul 
cui terreno era passato. ' 

Alle scorrerie de’ barbari , che desolavano le 
più belle provincie dell’ impero , aggiungevasi 
un altro flagello , vale a dire la pestilenza , la 
.quale esercitava già da parecchi anni continuo 
stragi nelle cillà , nelle campagne , e nelle ar- 
mate. E per rendere compiuta la disgrazia de’Ro- 
mani , Valeriano andò a cercare un fine fune- 
sto e vergognoso nella guerra ^contro i Persiani. 

Dopo le vittorie riportate da Gordiano III so- 
pra i Persiani , e la pace »;oncbiusa con essi da 
Filippo, non v’ era più stata guerra .nperta tra 
i due imperi. Non che la pace fosse stala reli- 
giosamente osservata da Sapore ; perocché si 
parla delle ostilità di questo principe contra i 
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Romani al tempo dì Gallo ; e Zonara fa men- 
zione d’nn Tiridate re d’ Armenia^ deposto al- 
lora dal trono dai Persiani , e dai proprj fi- 
gliuoli ) che s’ erano collegati co’ suoi nimici : 
ma sotto il regno di Valeriano , per opera del 
traditore Ciriade , Sapore si levò affatto la ma- 
schera, e riaccese con la maggior violenza il 
fuoco della guerra. [Zo». et Zon.) 

Ciriade, il cui padre , che dee essere stato 
un magnate di Siria , portava lo stesso nome , 
essendo caduto in disgrazia di lui per la sua 
cattiva condotta e pel suo insensato lusso , lo 
rubò, gli tolse una gran quantità d’oro e d’ar- 
gento , e sì salvò presso i Persiani. Andò alia 
corte di Sapore , e lo ‘esortò ad attaccare i Ro- 
mani, dimostrandogli certamente quanto 1’ oc- 
casione fosse favorevole per far valere le sue 
antiche pretensioni contro un impero attual- 
mente governato da un principe debole, e de- 
vastato per ogni parte dai barbari. Aveva ancor 
egli in questo progetto il sno interesse e le sue 
mire , come apparirà da quanto diremo io ap- 
presso. L’ ambizione disponeva Sapore ad ascol- 
tar volentieri una tal proposizione. Si mise in 
campagna, approfittandosi forse delle intelligen- 
ze che Ciriade aveva conservato ne’ paesi sog- 
getti ai Romani. Entrò in Mesopotomia , dove 
prese Nisibi e Care ; penetro nella Siria, e sor- 
prese Antiochia. [Trcbell. Tr. Tyr, 2. Zos.) 
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Gli abitanti di questa gran citt^ si aspetta- 
vano tutt’ altro che un tale disastro. Dominati 
dall’ inclinazione che avevano ai piaceri ed agli 
spettacoli , erano attualmente al teatro e s’ in- 
trattenevano a vedere un pantomimo , e sua 
moglie , i quali rappresentavano una comme- 
dia per divertirli. Tutto ad un tratto questa 
femmina rivolgendosi gridò : 0 io so no^ o qui 
sono i Persiani. Questi di fatti arrivavano, e 
s’ impadronirono senza fatica d’ una città , che 
non pensava punto a difendersi. La misero a 
sacco , e depredarono i luoghi circonvicini. 
{^Amm. Marc. l. 23.) 

Dopo questa conquista, i Persiani avrebbero 
potuto estendersi facilmente nell’ Asia Minore, 
e soggiogarla. Ma essendo l’armata carica d’im- 
menso bottino, s’ avvisarono di assicurarsene il 
possesso , portandolo nel loro paese. {Zos.) 

Avendo Ciriade messo il colmo a tutt’ ì suoi 
delitti coi parricidio, traditore della patria, uc- 
cisore del padre , volle finalmente raccogliere 
il frutto delle sue scelleratezze. Rìmaso in Si- 
ria prese il titolo di Cesare , e poi quello di 
Augusto. Ma questo splendore comprato con 
tanti orrori fu di breve durata. Dopo averne 
goduto poco più di un anno, Ciriade fu am- 
mazzato da’ suoi. Se fosse permesso il supporre 
che il suo nome dovesse essere sostituito nel 
testo di Ammiauo Marcellino a quello di Ma- 
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reade , clie lia con esso quaiclie analogia^ c clic 
può esserne una corruzione , i Persiani mede- 
simi avrebbero punito quel perfido , dopo es- 
sersi approfittati della perfidia. Marcellino as- 
sicura , che Mareade , cittadino d’ Antiochia, il 
quale gli aveva introdotti in questa città , fu 
da essi punito col supplizio del fuoco. 

Ciriade più non vivea quandó Valeriano chia- 
mato in Oriente dalla guerra de’Persiani, giun- 
se in Antiochia. Sua prima cura si fu di re- 
staurare questa città , eh’ era stata da’ nimicL 
in gran parte rovinata [Trtbell. Zos. ), e pro- 
babilmente per un tal benefizio se gli dà sopra 
alcune medaglie il titolo , tanto sconvenevole 
a’ suoi infortuni, di ristanratore dell’Oriente. 
{Tillem ari. 7. ) 

Valeriano si trattenne per lungo tempo in 
Oriente , e non possiamo dire cosa v’abbia egli 
fatto fino alla sua ultima sventura. Tutto ciò 
che ne sappiamo si riduce alP antidetto rista- 
bilimento di Antiochia , e alla poca premura 
che si prese di andar a scacciare dalla Bitinia 
gli Sciti , che n’ erano usciti prima eh’ egli 
giugnesse in Cappadocia. 

Finalmente costretto d’andar a soccorrer Edes- 
sa , assediata da Sapore, e animato dalla vigo- 
rosa resistenza che faceva la guarnigione di 
quella piazza, Valeriano passò 1’ Eufrate, e an- 
dò in Mesopotamia. Diede una J)attaglio, nella 
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quale sorti un esito infelice. Se ne incolpa il 
tradiménto d’ un generale, il qnale aLasandost 
della piena fiducia che in Ini aveva T impera- 
tore, lo impegnò in un posto, dove nè il valo- 
re, nè il buon ordine delle truppe romane po- 
tevano punto giovare. Questo generale è senza 
dubbio Macriano, di cui avremo motivo di 
parlare a lungo. Yalerianu, la cui naturai ti- 
midezza era anche cresciuta per la sua scon- 
fitta, fece domandare la pace a Sapore, pronto 
a comprarla con grandissime somme. Sapore, 
che meditava una perfidia licenziò gli amba- 
sciatori romani, dichiarando che voleva trattar 
r affare coll’ imperatore in persona. Valeriano 
ebbe l’ imprudenza di esporsi ad un abbocca- 
mento senza condor seco una buona e forte 
guardia, e i Persiani approfittandosi della sua 
sciocca credulità, lo circondarono all' improv- 
viso per ogni parte, o lo fecero prigioniero. 
Ecco ciò che troviamo di più verisimile, e di 
meglio fondato intorno a questo funesto e ver- 
gognoso avvenimento, di cui fissiamo la data 
col Tillemont all’ anno di G. C. 260. {Zon. Zof. 
Trebell. Valer. 3. Eutrop Vici, uterq.) 

Tutti sanno quale indegno ed orribile trat- 
tamento sofferse questo sciagurato principe nel- 
la sua lunga schiavitù. Fu coperto di obbrobrj, 
qual se fosse il più vile degli schiavi. Il suo 
superbo vincitore sei traeva dietro dappertutto 
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carico di catene, e vestilo ad un tentjpo della 
porpora imperiale, il cui splendore inasppvii 
il sentimento della sua miseria {Constant, orai, 
ap. Eus. c. 4) : e quando Sapore voleva mon- 
tare a cavallo, faceu m^estieri che lo sventurato 
imperatore si curvasse' fino a terra, onde il 
burbanzoso suo padrone mettendogli il piede 
sul dosso se ne servisse come di montatojo. {P'ict, 
Epit. Lactant. de mori, persec. c. 5.) A si cru- 
dele oltraggio il barbaro re giungeva sovente 
delle parole ingiuriose, osservando con un riso 
beffardo, che ciò era un trionfare di fatto, e 
non in pittura, come facevano i Romani. Quel- 
lo che rese compiuta la disgrazia di Valeriauo 
fu la vile e criminosa indifferenza di un Hglio 
ingrato, il quale, assiso sol trono de Cesari, 
lasciava suo padre in sì deplorabile stato, senza 
fare veruno sforzo per liberarlo. L’ unico con- 
trassegno di sollecitudine, che gli diede Gallie- 
no, si fu di riporlo nel numero degli Dei, die- 
tro una falsa nuova della sua morte. {Trebell. 
Gali. 10.) Osservasi eziandio che a suo mal- 
grado, e per appagare il popolo ed il senato 
gli rendette quest' omaggio prescritto dal co- 
stume, frivolo del pari che ridicoloso in sè 
stesso, e inopportuno per rispetto alle circo- 
stanze. 

L’ ignominia del principe schiavo non finì 
colla sua vita. Egli languì in questa orribile 
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schiavitù almeno tre anni, ed aicnnt dicono 
anche nove ; e dopo la sua morte, Sapore or- 
dinò che Io si scorticasse, e se ne tingesse la 
pelle di rosso; che la si empisse di strame per 
conservarle Ìa forma, e che in tale stato la si 
sospendesse in nn tempio^ come nn monumen- 
to immortale della vergogna de’ Romani ; e 
quando riceveva ambasciatori di Roma, mostra- 
va ad essi questo umiliante spettacolo onde 
imparassero a fiaccare il loro orgoglio. {Tillem. 
art. 8.) 

Tutti gli autori cristiani risguardarono 1’ or- 
rihil catastrofe di Valeriane, come T effetto 
della divina vendetta pel sangue dei giusti e 
dei santi, ch'egli, benché propenso alla bontà, 
aveva inumanamente versato. 

Dico, eh’ era naturalmente buono ; e ciò di- 
mostrarono parecchie sue lettere conservateci 
dagli scrittori della Storia Angusta nelle vite 
di Macriano, di Balisto, di Claudio IL, di Au- 
reliano , e di Probo. Vi si vede da per tutto 
il principe, che rende giustizia al merito con 
ischicttezza e sincerità. Mostra anche talora 
sentimenti eroici, e degni degli antichi tempi 
di Roma. Ne citerò nn solo tratto, che risguar- 
da Aureliano. 

Trattavasi di ricompensare i servigi di que- 
sto guerriero , eh’ erano grandi , coll’ onore 
del consolato. IVop. Aurei. H. 15. ) Ma il con- 
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solato esigeva allora enormi spese , principal- 
mente pei giuochi , che bisognava dare al po- 
polo , ed Aureliano era povero^ Cotesla consi- 
derazione anziché giudicarsi da Valeriane on 
ostacolo all’ innalzamento di un personaggio 
pregevole per le sue personali qualità, gli par- 
ve una raccomandazione , e un nuovo merito ; 
e scrivendo ad Aureliano per partecipargli la 
sua elezione , gli dichiarò , che il pubblico 
erario sosterrebbe le spese, che la sua povera 
condizione non poteva incontrare : - « pcroc- 
« che , aggiugneva , coloro , che servendo la 
« repubblica rimangono poveri, sono degni di 
a laude , e ninno piò di essi merita di esser 
« soccorso dallo stato. » - (1) Valeriano man- 
dò pertanto i suoi ordini al pubblico tesoriere, 
e la lettera incominciava con queste belle pa- 
role ; - « Aureliano per la sua povertà, che lo 
« rende veramente grande a’ nostri occhi , 
« piò grande degli altri , non può sostenere 
« la spesa del consolato , a coi lo abbiamo 
« eletto. » - (2) L’ imperatore poi ininutamen- 

('() Levanda est eotin pauperlas eorutn lioininum qui 
diu reipublicae viv«-ntes, pauperes sunt, et nuUtinmi magis. 
Ciò è detto con poca elcgan/.n; vi è foi s' anche qualche 
eiTore. Ma ben si vede il senso, eli' è bellissimo e pieno 
di nobiltà. 

(2) Aureliano, cui consulalum detulimiis , cb paiiper- 
tateoi, que illt maguus est, ceteris major, dabis tic. 
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te accenna tnttociò che gli si doveva sommi* 
nìstrare. 

Aureliano , che non avea volato acquistar 
fortuna con mezzi illegittimi, vi pervenne per 
una via onorevole , essendo stato adottato da 
Ulpio Crinito , ricco consolare , che non aveva 
figliuoli ; e la bontà di Valeriano era si gran- 
de, che ringraziò Ulpio di questa adozione^ co- 
me se questa fosse un benefizio, che lui mede- 
simo direttamente interessasse. 

1 Cristiani sperimentarono da principio la 
dolcezza e la bontà dì questo principe. Ninno 
de’ suoi predecessori, dice s. Dionigi citato da 
Eusebio, ( hist. etcì. LI. c. 40. ) aveva loro di- 
mostrato tanta umanità, ed anche tanto affetto. 
Tutto il palazzo imperiale era pieno di Cristia- 
ni, e poteva quasi essere considerato come una 
chiesa del vero Dio. Cangiò di sentimento verso 
di essi per un impulso straniero. 

Macriano , uomo di bassa condizione , e di 
smisurata ambizione , affezionato alla magia , e 
per conseguenza gran nimico de’ Cristiani, uo- 
mo però destro nell’ amministrazione degli af- 
fari civili , e* nella guerra , s’ era procacciato 
la confidenza dell’ imperatore. Le disgrazie 
dello stato , desolato ad un tempo e dalla pe- 
stilenza, e dalle scorrerie de’ barbari, gli sem- 
brarono un’ occasione favorevole per finir di 
soggiogare questo spirito debole, che il dolore 



188 VAtERIAMO 

abbatteva, ed ÌDclÌDava alla superstizione. Gl’ in- 
segnò, e gli fece praticare magici sacriRzi, co- 
me un mezzo sicuro per distornare i flagelli , 
ond’ era oppresso; e poi senza dimora gli fece 
credere che i Cristiani, i quali non adoravano, 
anzi bestemmiavano gli Dei venerati da tutte le 
nazioni , fossero la cagione de’ pubblici mali. 
( Trebell. Gali. f. Eustb. ) 

Quindi nacque l’ottava persecuzione ordinata 
da ir editto di Valeriano. ( Tillem. ) Essa fu 
generale, crudelissima, particolarmeute rispet- 
to a’ vescovi e a’ sacerdoti , senza tuttavia ri- 
sparmiare i semplici fedeli. Per tre anni e 
mezzo che durò, cioè dall’ anno di G. C. 257. 
fìno alla schiavitù di Valeriano nel 260. essa 
coronò un gran numero di martiri .■ in Roma 
8. Sisto ' papa , e s. Lorenzo suo diacono , s. 
Cipriano in Cartagine , e parecchi altri santi 
vescovi in tutte le parti dell’ imperio. S. Dio- 
nigi Alessandrino fu solamente mandato in esi- 
lio, e dopoché Valeriano fu preso da’ Persiani, 
ritornò alla sua Chiesa. 

Mentre il Cristianesimo era perseguitato pres- 
so i Romani , si diffondeva tra lè barbare na- 
zioni , che loro facevano guerra. I Goti , ed 
altri popoli scitici , ne’ saccheggi eh’ esercita- 
rono , siccome abbiamo riferito , nell' lllirio , 
nella Tracia, e in diverse provincie dell’ Asia, 
condussero via un gran numero di prigioni , 
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tra’ qnali alcuni santi sacerdoti. Questi illustri 
schiavi , collo splendore delle virtù , colla pa- 
zienza ne’ mali , che soffrivano , co’ miracoli , 
che Dio a loro intercessione operava , instilla- H 
rono dapprima rispetto verso il culto che pro- 
fessavano, ne’ loro padroni . Dal rispetto per 
la religione cristiana i barbari passarono al 
desiderio di abbracciarla. Eglino si fecero bat- 
tezzare in folla , ma non tutti. La supersti- 
zione idolatra durò nulladimeno ancora lungo 
tempo tra loro, e diede anche de’ martiri alla 
Chiesa. 

Sozomeno , ( /. 2. e. 6. ) dal quale abbiamo 
questo racconto , dice , che anche le| nazioni 
germaniche sul Reno cominciarono allora a con- 
vertirsi alla fede cristiana. Ma poi non tro- 
viamo nella storia veruna traccia del Cristiane- 
simo tra i Franchi, prima della conversione di 
Clodoveo. 


\ 

Fine della Farle 1, del Tomo IX. 
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Già coiipiiitJi pe' nostri Hipi la Storia Romana del. 
^ip;iior Carlo Roltin , e ridotta a buon termine quella 
degl’ /mp"ratort del Siq. C et'ir.r, ci è di dovere 1' .ac- 
cingerci a pubblicare 1' altra del Sig. LE BEAO , onde 
offrire ai Sig". Associati il corso completo della Storia 
Romana daUa fondazione di Roma fino alla total caduta 
del suo collossale impero. 

. Se le due prime accennate istorie presentano ai nostri sguar- 
di-la crescente smisurata grandezza della potenza roiliana , 
cui abbracciava può dirsi il mondo allora conosciuto, su- 
erilna e mnlagevol cosa sarebbe- il voler tessere , nella 
ristrettezza dei presente Manifesto, un elogio che siilEcrnte 
fosse a provare di quanto m.aggiore interesse riuscir deb- 
ba la Storl.a del Basso Impero, maestrevolmente tratteg- 
jgiata dalla penna del celebre Isterico Sig. LE BEAU. 

I 'Abbraccia essa il lungo periodo di dodici secoli', nel cor- 
so dei quali quell' impero, il meglio -fondato che sia stato 
giammai, che fu il più regolare nei sdftt gradi d'elevazione, 
lo vedremo piombare a, trahiezzo d' énaudile e complicate 
vicissitudini d.al più alto rango alla sua totale 'distruzione. 

Dà principio alla Storia, del Sig.. LE BEAU il regno 
del gran Costantino, che d-al suo nome appellò' 1’ antica 
Bisanzio, trasportandovi la sede dellMmperq; p da '.questo 
per una lunga serie di domitiatori che gli sdccedeUeroj^iie 
conduce a vedere stabilita siil trono d’ Oriente ria sovra- 
nità dei greci ImperaUri. 

I . La presa di CostantinòpolL fatta dal conquistatore Mao- 
Imetto II, e la morte* dell’ ultimo -. regnante Costantino Pa- 
deologo dando luogo alla dominatone Ottomaiioa , segna 
la caduta dell’ Impero, ed il ternarie deli opera. 

I Per renderla di una spesa da più economica, noi la pub- 
.blicherem» in 16 grossi Volumi non minori di P.ag. 650 
Iciasr.Iieduno di vìsoin quattro distribuzioni-ed ornato di quattro 
'tivole in rame rappresentanti i più sublimi fatti della Storia. 

Ogni distribuzione sarà rilasciata soltanto ai Signori 
Associati a Lire una, e cosi pei' la metà del prezzo imposto 
all' edizione che la nostra ha pi'eceduto. 

Le associazioni si ricevono in Livorrfo al nostro stabili- 
mento, nelle altre città da tuui i libra] e distributori del 
!' presente Manifesto, accordando una .Copia gratis a chi se 
ne accollerà dodici effettive. - ffivorno i2 Agosto -1834. 
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